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Garzoni cd Avventori d’ osteria che parlano. 
Villici inglesi d’ambo i sessi, del parentado di Jenny. 

Guardie. 

Il prologo ha luogo sulle frontiere di Scozia. 

I tre alti passano in Inghilterra. — * Epoca 1 070. 
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VESTIARIO 


Cosinoli irlandesi rd inglesi, .del secolo XVH. 
PROLOGO. 


Taverna con porta di prospetto e laterali. 

Tavolo e sedie. 

Fiaschi e bottiglie di birra e bicchieri. 

Bossolo con dadi. 

Carte da giuoco. 

Borsa e monete per Ditdlcy e per Ali fax. 

Due pistole. 

Un astuccio, entro il quale una collana. 

ATTO PRIMO. 

Giardino ad uso d' osteria con cinta e cancetld^ 
l'avolo e sedili. 

Due lettere che reca il Porta-lettere. 

Una moneta per Tom Rick. 

Un libro di preghiere per Anna. 

Un canestro, entro cui tovaglia , posata, bicchicro, botti- 
glia, pane, ccc. 

Un foglio scritto per Arturo. 

ATTO SECONDO. 


/I ****o 4 . 
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Camera con porla di [ondo e laterali con finestra. 
Una lettera scritta e suggellata che porta Arturo. 
Rumore d’ una carrozza. 

ATTO TERZO. 


Sala come nell' atto II. 

Orologio per sir John e per Ali fax. 
L'astùccio del prologo che avrà Ali fax. 
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PROLOGO 


Il teatro rappresenta una taverna; Parta di prospetto , 
porte laterali, varie tavole . 


SCENA PRIMA. 

• f ..!■** • » . * 

Samuele, due Garzoni d’osteria , indi una cameriera. 

San. Animo, ragazzi, preparate le tavole a dovere; i no- 
stri avventori saranno qui fra un quarto d’ ora, c vo- 
gliamo clic si trovino tutti a lor agio; e serviti appun- 
tino, prima ancora di domandare. Ecco il posto di To- 
maso Dikson , un fiasco di birra c la gazzetta d’ Olan- 
da; qui, Giovanni Bocurlc e Carlo Smith, un boccale 
di porter ed un mazzo di carte ; là il signor Alifax , 
una bottiglia di vino di Borgogna c un bossolo di dadi. 
Ogni avventore trovi al suo posto ordinario pronto ed 
allestito quanto può occorrergli; questo è il miglior 
espediente per conservar le pratiche. ( alla cameriera, 
che entra in scemi) Eh, che porti tu in quella stanza? 

Cam. È il thè comandato da quella giovane, signorina qui 
giunta un’ora fa, e clic sta aspettando il reverendo signor 
<• Sampton.. 

Saia. Va bene: domandale poi se intende pernottare qui, 
o se persiste nella sua determinazione di proseguire il 
viaggio questa sera. Va. • 1 

Gar. Ecco lutto all’ ordine come ci avete indicato. 

Sani. Bravo! Adesso porta una piutu di birra al carroz- 
ziere, cd un fastello di fieno cou la sua profonda al ca- 
vallo. 
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Gar. Ho inteso (sorte). 

Som. ( alla cameriera che ritorna) E cosi?* parte la si- 
gnorina, o resta ? 

Cam. Ha detto che vuol partire subito clic avrà parlato 
col signor Sampton (parte coll’altro garzone). 

SCENA II. 

Samuele solo. 

Vedi , cosa stravagante 1 . . . una giovinetta che si fida a 
viaggiare da sola a solo con un vetturale ! che arriva 
all’ albergo alle sci della sera c vuol andarsene alle 
otto ! che non vuol palesare il suo nome.... è però ve- 
ro che nò io tampoco gliel’ ho domandato : ciò non 
ostante .... oh veh! qualch’ altra novità!... 

. . : .. SCENA III. r . 

_ t 0 t 

Lord Dudley e detto. 

Dud. (inviluppato nel suo mantello c coi stivali coperti 
di polvere) Ehi, galantuomo I Sei tu il padrone di que* 
sta locanda? 

Savi. Per servirvi, signore. 

Cord. Quand’ è così, accostati ed ascolta. 

Sani. Son tutto orecchi. 

Cor. Una giovinetta fra i diciassette e diciotto anni, d’ oc- 
chi neri , di bruna capigliatura , bella come un angiolo, 
che viaggia tutta sola in un cocchio guidato da un ru- 
stico imbecille , non sarebbe per avventura capitata a 
quest’ albergo ? 

Sam. Appunto, pochi momenti fa. 

Dud. Ov’ è il suo appartamento? 

Sani. Là. 
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Lord. Potrcsto meltcro a mia disposizione quella came- 
ra? ( accennando una camera in fondo a diritta). 
Sam. Dessa è occupala da un giovine signore, son già 
quattro giorni, 

Dud. Credete voi ch’egli si accontenterebbe di cedermela ? 
Sam. Eh, ne dubito alquanto, perchè è un prepotente di 
prima classe. 

Dud. Potrai almeno assegnarmene un’altra. 

Sam. Posso duryene una all’ esterno ( accennando la porta 
, sul fondo). 

Lord. Mi . contenterò di questa. Eccoti intanto una ca- 
parra. 

Sam- Due ghinee! grazie milord! Se milord ha bisogno 
d’ altro, comandi liberamente : io sono in tutto c per 
i tutto alla disposizione di milord. 

Dud. Vi domando solo clic mi apparecchiale quella camera 
al più presto possibile. 

Sam. Sarà fallo, milord; vado io stesso in persona a far sì 
che milord sia prontamente servito. 

, Dud. Va (Samuele parte). 

SCENA IV. 

1 ' # * 

Dudley solo. 

* i 1 

Ab, mia vezzosa incognita , questa volta li ho còlta dav- 
vero, e non mi dileguerai fra le mani come altre fiate 
ì ti è riuscito di fare. Ah mia pudibonda verginella, mia 
mistica rosa ! voi fate pompa di saviezza e di candore , 
e, come Angelica in traccia del suo Medoro, andate so- 
letta pel mondo cercando avventure ! Va bene; anch’io 
i • voglio aggiungere al vostro romanzo un episodio del 
piio : Ma chi viene adesso? Oh diavolo 1 tutti i bubbuassi 
del villaggio, per quanto pare. 
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SCENA V. 

I' 

Viirii Avventori e «letto, poi Alìfax. 


• • \ 

. 'P 


Avo. ( ordinando ) Samuele, le carte. Samuele, Iti birra. 
Samuele, gli scaccili. 

Alif. Samuele, del vino... ah! ah! qui si fa baldoria! Pcé. 
calo che sia tutta gentaglia! K deciso ; domani me tie 
vado da quest’osteria, ove non s’ incontrano che dei 
plebei ! oh questo almeno ha una faccia dti cristiano 
(va a sedere alla tavola di Dudley). 

f)ud. (alzando la testa) Signore ! vorreste di grazia si- 
gnificarmi a qual motivo debbo io attribuire Sonore che 
vi degnate impartirmi col prendere un posto a questo 
tavolino? («« tuono risentilo). • * ' • • 

Alif. Il motivo c subito spiegato, mio gentil cavaliere ! Per 
affari segreti e di alta importanza, dovendo fare alcune 
escursioni in questo distretto, son qui alloggiato già da 
tre o quattro giorni ; onde ingannare ii tempo e la noia 
entrai poro fa in questa sala ; ma dopo averla perlu- 
strata in giro, a fine di vedere se mai incontrava qualche 
figura sociabile; ricscendo inutile ogni mia imiagim?, stava 
per andarmene, quumlo ad un trailo ho la fortuna di 
scoprire , in un angolo nascosto , un personaggio che 
olezza da una lega lontano il suo profumo di nobiltà; al- 
lora afferro I' occasione, mi assido ai suoi fianchi , e«l 
eccomi qui per dirgli ... Corpo di bacco, giacche siamo 
presa’ a poco le due sole persone di rango che si tro- 
vino costì, facciamo fra noi qualche cosa; chiacchieria- 
mo, beviamo, oppure giuochiamo ! > ; 

Uud. Cospetto! Voi siete d’assai facile abbordaggio, a quanto 
sembra. 

Alif. Insegnatemi a far meglio quando un povero diavolo, 
avvezzo a frequentare le più cospicue società , si trova 
condannalo a sbadigliare fra «juesli monotoni provincia- 


Digitized by Google 



pnofcoco. 7 

li ; quando un galantuomo è costretto a respirare I’ af- 
fumicata atmosfera d' una simile taverna, dopo essere 
stato in continui e giornalieri rapporti eoi Campbell, eoi 
Hnlingbrooke, coi Dumbar. 

Pud. Coi Dumbar? Conoscereste voi sir Jolin Dumbar? 

Ahf. Ab ! Ab ! dunque voi pure lo conoscete ? 

Pud. Capperi , se lo conosco, è il più intimo amico mio! 

Alif. Ed il mio pure ; anzi il migliore, il più utile di tutti 
gli amici mici. Figuratevi, che fra noi è uno scambio 
incessante di cortesie : questo caro sir John uii usa Fati 
tensione di chiedermi ogni giorno alcuni servigi , die 

10 mi fo uu dovere di retribuirgli all’ islautc. ( Perchè 
mi dà il salario). 

Pud. Dunque voi siete suo amico ? 

Alif. Oh mio Dio! certamente! quand’ io sono a Londra 
tutta la mia vita lu passo con lui. 

Pud. Quand’ è cosi alia salute di sir John Dumbar? 

Alif. Alla di lui salute, c che Dio gli conservi il suo giada, 
i suoi onori e le sue ricchezze .... le sue ricchezze so- 
pra tutto 1 Ora che abbiamo chiacchierato, clic abbiamo 
bevuto, non sareste del mio avviso di giuocare uua par- 
lila? Cosa ne dite, mio garbato cavaliere? Ecco là un 
pajo di dadi ed uu bossolo clic muojono dall’ inedia. 

Pud. .Non dite male: quanto giuochercmo ? 

Alif. Quali-Ile ghinea, cosi per divertirci; 

Pud. Volentieri: tanto e tanto dovrei attendere costi. 

AUf. in questo caso, nulla dunque di più acconcio quanto 

11 mio progetto. ; , ■ 

Pud. Ecco l<< mia posta. ■ / * 

Alif. Ed ecco la mia. < - . > 

Pud. (scuotendo i dadi ) Avete ben ragione di trovarvi 
annojato crudelmente in fondo ad una provincia come 
questa (getta i dadi) Sette! . i 

Alif. Se di’ annojo ? E quanto! lo sa il ciclo ! Per buona 
fortuna ho trovato una specie di distrazione (getta i 
dadi) Otto! (prende il danaro c lascia la sua posta 
sul tavolino). 


Digitized by Google 



8 AltTAX 

Dud. ( rimette la sua posta) E quale ? 

Alif. Gli abitanti di questo paese di Slilton non sono al 
certo di uno spirilo trascendente , ma in compenso, 
hanno una propensione indemoniata per lo risse e le 
contese .... già si vede che sono limitrofi alla Scozia , e 
in generale lutti questi gentiluomini montanari hanno il 
diavolo in corpo 

Dud. E quindi non avete carestia di baruffe , c ciò serve 
a divagarvi, (scuote i dadi) Cinque. 

Alif. Avete còlto nel segno: di rado trascorro una gior- 
nata senza avere qualche duello: non so però da. che 
dipenda, ma nè jeri , nè oggi ho potuto imbattermi in 
questa felice combinazione : basta , la giornata , grazie 
al ciclo non è ancora del lutto finita (gettando i dadi). 
Otto (ritira il danaro, eco. come poc' anzi). 

Dud. (ripone un' altra posta) E voi ve la cavate sempre 
sano e salvo da questi frequenti conflitti ? 

Alif. Sempre , ad eccezione di qualche graffiatura tuli’ al 
più. v 

Dud. E una bella fortuna ! ( getta i dadi ) Nove. 

Alif. No, è vera destrezza: un maestro di scherma , 
che ne’ miei vurii viaggi imparai a conoscere in Italia, 
m’insegnò un certo colpo alla fiorentina, che è infalli- 
bile. Undici! ' . 

Dud. Ah ! ah ! e il giuoco dei dadi ove 1’ avete imparato ? 

Alif. Oh questo l’imparai in Francia: col cavaliere di 
Grammont non si giuocava ad altro. 

Dud. Davvero! dieci. 

Alif. Oh, viva la Francia 1 Viva quel delizioso paese! Ma- 
gnifico cielo ! Donne leggiadre , ed ottimi giuocatori. 
Dodici. 

Dud. Scusate. 

Alif. Dodici, osservate. 

Dud. Lo vedo bene : voi, signore, dovreste essere disgra- 
ziato in amore. 

Alif. E perche mai ? 
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PROLOGO. 

Pini. Perchè avete troppa fortuna al giuoco. 

Alif. Bah! 

Dud. Nove. 

Alif. Dieci. 

Pud. Vi domando mille perdoni , signor mio , ma se non 
m’inganno, voi mi barale coi dadi. 

Alif Sarà benissimo, cavaliere, (prendo i dadi e glieli 
getta in faccia ), ma non amo clic mi si dica sul 
muso .... 

Pud. (balzando in piedi) Signore! 

Alif. Ma se ve l’ ho detto io, che non eravamo ancora alla 
(ine della giornata , ed avrei trovato il mio buon 
duello ? 

Pud. Oh si; voi l’avete trovato, statene certo, etnie, clic 
tutta la potenza dell’inferno non potrebbe impedirlo. 

Alif. (mettendo il pugno su la spada) Cavaliere, agli 
ordini vostri. 

Dud. Un momento. Voi non sarete defraudato del vostro 
duello : però, sarà mestieri che vi assoggettiate ad una 
variazione Non voglio esperimentare la vostra stoc- 

cata alla fiorentina. 

Alif. Se questa non v’accomoda, suppliremo con alcun’ul- 
tra; non sarà mai ch’io vi disgusti per una simile ba- 
gattella. 

Dud. Se lo permettete lasceremo in riposo per questa 
volta la vostra spada : ella deve essere affaticata e 
stanca dal lungo adoperarla: noi ci batteremo invece.... 

Alif. A che cosa ? 

Dud. Alla pistola, se nulla avete in contrario. 

Alif. Io non contraddico mai a nessuno. 

Dud. Voi siete un generoso competitore in ogni giuoco , 
lo so per esperienza. Ehi, Samuele , andate a cercare 
le mie pistole : le troverete nella carrozza. 

Sum. Ma, milord .... 

Dud. Senza repliche. Per accidente si dà proprio il caso, 
che una è carica e I’ altra no. 

/'/or. drenti., voi. IV. an. II. 13 
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Alif. Voli coinè alle volle gli accidenti arrivano a propo- 
silo. 

Dud. Noi marceremo 1' un contro 1* altro. 

Alif. E spareremo a piacere ; questo mi garba. 

Dud. Per vostra regola però vi avverto, che la palla non 
è segnata. 

Sani. Milord, eeeo le pistole richieste. 

Dud. Grazie. Adesso, se volete seguirmi, o signore ?... 

Alif. Dove ? 

Dud. Qui fuori nella corte, in giardino. 

Alif. Ma voi, signor mio, siete malto; fa notte scura come 
nella coscienza d’ un avaro : figuratevi [un po’ se io 
voglio arrischiarmi a ricevere un colpo in faccia, c quindi 
restar cincischiato, o guercio per tutta la vita; oh no, 
troppo mi premono i mici lineamenti. D'altronde, piove 
alla distesa , e questo impedirebbe alle pistole di far 
fuoco, ed i nostri abili resterebbero tutti infraciditi 
dall’ acqua. 

Dud. Ma dunque? Dove ci batteremo? 

Alif. Ma, Dio buono! qui, in questo luogo stesso, se vi 
aggrada. Qui fa caldo, qui siamo al coperto, qui abbia- 
mo dei tcstimonii che potranno, in un caso, accertare 
la regolarità del nostro procedere in questo affare. Dove 
volete trovare un sito migliore di questo ? 

Dud. Ebbene, come vi piace. 

Sani. Come ! in questo appartamento? Voi volete battervi 
in questo appartamento? 

Alif. Oh senti costui che ha il coraggio di chiamar questo 
un appartamento ! Galantuomo , dà ascolto a me : non 
ti infiammare : se ti romperemo gli specchi ne metterai 
l’importo sul conto, c ti sarà pagalo. 

Sam. Ma io assolutamente non posso permettere .... 

Dud. (frugando nello sue tasche) Tu permetterai tutto 
quanto a noi piace. 

Sani. Ma in coscienza non devo soffrire .... 

Alif. ( frugando nelle saccoccic ) Tu soffrirai tutto quanto 
ci aggrada. 
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( Tutti e dii,!, dandogli una moneta d' oro, eh' ci prende 
d’ ambe le mani) Prendi. „ 

Sani. Non so che- direi Voi mi fate fare lutto quello che 
volete. 

bud. Indietro, signori (tulli gli avventori si arretrano 
sino al fondo della scena) Adesso, a voi la scelta. 

Alif. È fatta. Oh! oh! che bell’ armi! Se mai vi saltasse 
in testa un qualche giorno di privarvene , vi prego a 
non scordarvi di me, che sono un gran dilettante in 
questo genere. 

bud. (che si è scostato da lui fino al proscenio della 
dritta) Ai vostri ordini, signore. 

Alif. Oh , perdonatemi : ccfcomi a voi. (egli ha indielrcg - 

* gialo fino all' angolo più lontano della sinistra: pon 
nel più profondo silenzio , marciano V uno contro del - 
1' altro, e dopo aver fatto un terzo del cammino , Dud- 
ley tira il c^lpo; ma la pistola non spara) Ah, se non 
sbaglio , ho scelto la buona. ( continua ad avanzarsi 
verso Dudley, gli pone la pisfola al pettò , poi tulio ad 
Un tratto, alzando la canna della pistola) Mio garbato 
cavaliere , se non vi dispiacesse , vorrei dirvi due pa- 
role. 

bud. Cosa volete ? Dite presto, c spicciamoci. 

Alif. Colla fretta non si fa nulla di bene: se non lo cre- 
dete a me, credetelo ad Un proverbio clic bo imparato 
in Italia, chi va piano va sano: venite qui, e discor- 
riamola. 

Sani, (avvicinandosi) E cosi, che c’è di nuovo? 

bud. Vi prego, galantuomo, lasciateci in pace , parliamo 
d’ affari. 

Sani. Ah! (allontanandosi) 

Alif. (a Dudley) Signore , io scommetterci che la palla 
racchiusa in questa pistola vai più di dugento lire ster- 
line ; anzi son d’ avviso che a questo prezzo ella c an- 
cora a troppo buon mercato. 

Dud. Cosa intendete di dire ? 
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Alif. Intendo dire, clic la palla compressa in questa canna 
è posto in vendila , che io ne domando duecento lire 
• sterline, e pretendo che non è troppo cara. 

Dud. Ah ! ora capisco. 

Alif. Dunque? Che vi pare del prezzo ? 

Dud. A me pare clic se voi credete eh’ ella lo meriti io 
delibo riportarmi alla vostra sngneità. 

Alif. Di minio che, per duecento lire sterline... 

Dnd. lo la compro: seguitemi, e vele sborso al momento. 

Alif. (Avrei dovuto chiedergliene cinquecento! Fui troppo 
magnanimo.) 

Dud. (Non v’ò clie dire. È un briccone impudente; ma 
in verità è pieno di valore.) Venite, signore, venite, (sor- 
tono insici:ic) 

Sani. Seguitateli, c ringraziamo il ciclo clic sia finita cosi. 
(escono) Vorrei sapere cosa diavolo hanno susurrato fra 
loro, e qual mistero c’ è sotto .... Tulli e due si vanno 
Incontro per trucidarsi .... poi ad un tratto si pren- 
dono a braccetto e se ne partono in tutta pace. Ma, iu- 
fiuc dei conti... Oh, siete voi sig. Samplon? 

, SCENA VI. 

Sampton c detto, itidi la Cameriera. 

Sinnp'. Sì, amico mio ; sì , son io ; non avete qui d* al- 
loggio ? 

Sani. Ah, capisco chi cercate .... una ragazza, non è vero? 
Diciassette a diciolt’ anni ... 

Samp. Appunto. 

Sani. Arrivata due ore fa. 

Samp. Precisamente. 

Sani. E che fra un’ ora parte di nuovo. 

Samp. Proprio desso. 

Sani. Vo dunque ad annunziarle clic siete qui. 

Samp. E che io l’aspetto. 
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Sani. ( alla Cameriera) Maria, avvisate la signorina, clic il 
reverendo sig. Samplon attende i di lei comandi, e chic* 
A delele se ama meglio di riceverlo nella sua camera, o 
di passare ella stessa in questa sala. 

Cmn. Ho inteso: vado, (p urte) 

Savi. Sig. Samplon ! diciamola qui fra noi : se ei fossero 
costì delle male lingue , quanti commentari non fareb- 
bero sul proposito d’ una giovinetta di diciotto anni, elio 
viaggia in questa maniera, tutta sola; non è vero? 

Sumpl. Chiunque pensasse male di lei, avrebbe un gran 
tjrto, mio carQ Samuele ! Sappiate ch'ella e qui venuta 
ad istanza miu. 

Sam. Ma dunque voi la conoscete. 

Samp. Non la conosco: ma ho conosciuto sua madre; e 
sua madre, morendo, mi ha incaricato di consegnarle una 
collana, che ha qualche relazione con un segreto di fa* 
miglia. 

Sqm. Oh ! davvero ! e questo segreto?... 

Samp. Mio caro Samuele , ho detto tutto ciò che mi è 
permesso di dire , non m’ interrogate altro : del resto, 
io medesimo non so più di così. 

Cam. La signorina attende il sig. Sampton. 

Sanili. ( passando velia camera ) Va bene, grazie, (parte) 

Sani, (solo) Oh non ne sa più di così?... Di queste frot- 
tole, ad altri, non a me. Son più che certo che, se vo- 
lesse parlare ..... , 

SCENA VII. 

• • • i , 

Dudley e dello. 

lindi. ( entrando e percuotendolo sulla spalla) Oste mio 
caro »»*• 

Sani. Oh milord, perdono .... 

Dud. Siete solo? 

Sam. Sì, per adesso. 
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Pud. Come per adesso? Dunque aspettate qualcuno. 

Bum. Attendo il reverendo padre Sainpton, il quale è en- 
trato dalla nostra bella viaggiatrice, ed a momenti deve 
uscire. 

Pud. Ottimamente. Volete intascare venti lire sterline? 

Sani. Chi potrebbe rifiutarle? 

Pud. Ebbene, uscite in compagnia del reverendo, c qua- 
lunque cosa udiate , fate sempre il sordo. 

Sam. Però, milord, cosa intendete di fare? 

Pud. Oh voi siete troppo curioso, caro Samuele .... Pren-. 
dete, queste sono venti lire sterline, poco più, poco me- 
no, Intanto che io resterò qui, vi divertirete a contarle, 
e ciò vi servirà di passatempo. 

Sam. Milord, vi sono mollo grato .... 

Pudl. Ed io pure a voi. Va bene .... Silenzio ! 

SCENA V1U. 

Sampton, che esce dalla camera, e delti, 

Sam. E così, signor Sampton, avete adempiuta Ja vostra 
commissione? , 

Samp. Si, mio buon amico, e là giovane signora vi prega 
di far attaccare il cavallo c di avvisare il conduttore di 
disporsi alla partenza. 

Sani. Non occorri altro: esco con voi, sig. Sampton, ap- 
punto per far eseguire i di Ipi ordini. ( partono ) 

pud. Voi volete partire, mia bella ragazza? Oh è troppo 
presto. Con vostra licenza, aspetterete ancora alcuni 
istanti., , Quel birbo di poco fa aveva bcu ragione, in 
fede mia, di dire, clic il prezzo di duecento sterline per 
la mia vita era troppo mite. Cospetto! nc darei volen- 
tieri il doppio, solamente perchè l’adorala fanciulla con- 
sentisse ad aniarmi A noi ....non odo più alcuno .... 
regna da ogni Iato la più profonda quiete. Entriamo, 
(aprendo la porta) Signorina f coq vostra bqona lipeiv* 
io, (entro) 
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SCENA IX. 


Anna c dello, poi Alifax. 

Anna (di dentro) Gente! aiuto l soccorretemi. 

Dvd. ( trattenendo Anna che vuol fuggire) Bella Lucrezia, 
i vostri strilli sono inutili : nessuno oserà venire. 

Alif. (uscendo dalla sua camera ) V’ ingannate, milord. 

Dud. Eh ! ( sciogliendo Anna e rivolgendosi. Anna [ugge, 
ma nel salvarsi lascia cader la collana) 

Alif. Un momento, inia bella fanciulla: voi avete perduto 
qualche cosa. Alto là, milord ! Scusale, signorina... eh... 
non m’ode più, è troppo lontana. 

Dud. Signore, lasciatemi passare. , 

Alif. A far che ? per correre dietro a lei ? Oh questo poi 
no..,, non lo permetto io: vergognatevi. Un gentiluo- 
mo, come voi , assalire una donna senza difesa , senza 
protezione ! Son queste le gloriose imprese che volete 
aggiungere al vostro stemma di nobiltà? Uhi arrossisco 
per voi. 

Dud. Miserabile I oseresti tu darmi una lezione di morale? 

Alif. Farò di più , milord. Vi sforzerò a metterla in pra- 
tica. lo, è vero, lo confesso , adopro un poco d’ astuzia 
nel giuoco, ma questo è alla moda al dì d’ oggi; d’ al- 
tronde, voi non mi negherete che sono un giuocatorc 
generoso: avessi poi anche tutti i vizi del mondo ad- 
dosso di me, non avrò mai quello d’essere un vile; ed 
io vi dico eh’ ella c una gran viltà l’ abusare della 
debolezza d’ una donna. 

Dud. Eh via, bullone: Uniamola una volta; lasciami pas- 
sare. 

Alif. Vi ripeto che non passerete di qui. 

Dud. Non sai tu a chi parli? 

Alif. Non mi curo un’ acca di saperlo. 

Pud. lo sono lord Dudley , pari d’ Inghilterra, c ti co- 
mando di lasciarmi passare. 
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Alif. Ed io sono Alifax, intendente, di sir John Dumbar, 
e vi rispondo, ohe non passerete. 

Dud. ( tirando la s)Hida) Tu m* obblighi a ricorrere alia 
forza? Ebbene, sia per tuo danno. 

Alif. Jeri non ho avuto duello: oggi ne conterò due, ecco 
stabilito il bilancio. — Milord , in guardia , occhio od 
attenzione, badate alla stoccata fiorentina, (nel momento 
che incrociano lè spade, cala il sipario.) 


FISE PEI. PROLOGO. 


/ \ 



I 
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ATTO PRIMO. 


Giardino peli alltcrc/o delia Uosa bianca. 


SCENA PRIMA. 

. . *> ■» 
• » • 1 • * » 

Toro Rick e il Portalettere, che suona alla porla. 

Tom Vengo, vengo. Ah siete voi, porta-lettere? Coso ci 
portate? 

Por. Una lettera. , .. . , , , 

Tom. Per ine ? 

Por. No : per madamigella Anna. 

Tom. Non è in casa : ma datela a me, che gliela conse- 
gnerò. 

/?or. Eccola. . ' 

Tom. Vi devo qualche cosa ? 

Por. Uno scellino, perchè viene da Londra. 

Tom. Viene da Londra! Davvero, questa lettera viene da 
Londra? Eccovi lo scellino! Cospetto! da Londra! > 

Por. Direttamente, Ditemi un poco , Tom , conoscereste 
voi un certo Sir John Dumhur, che sta in villeggiatura 
a un miglio da qui, nel castello di lord Clarendon ?' 

Tom. Ah sì, un vecchio marchese, un vcccluo conte, un 
vecchio barone : è là infatti da quattro giornw 

Por. Ho qui una lettera che gli cammina dietro, e che 
può vantarsi d'aver corso non poco, venne spedita 
dalla Scozia .... è stata a Londra, e da Londra è ritor- 
nala qui : per buona fortuna vi è scritto sopra, pressan- 
tissima. 

Tom. Anche quella lettera lì viene da Londra? 

Por. Sicuramente ! dunque voi siete certo, clic troverò sir 
John Dumbar al vicino castello di Clarendon? 
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Tum Se nc son certo! Cospetto! L’ho veduto anche 
questa mattina. 

Tor. Quand’ è così, mi diriggo al castello (parte). 

SCEMA II. 

Tom, poi Anna e Jenny. 

x 

Tom Vedi un po’ quando si dice il destino. Ecco qui una 
lettera. — Un pezzo di c.lrta piegalo in quattro e nulla 
più, che viene da Londra, ed io (un uomo) da cinque 
anni uii dimagro della voglia d* andare a Londra, e 
mai non ho potuto riuscirvi. Ma , corpo di Lacco ! un 
giorno o P altro già ci onderò .... Da qui a Londra non 
ci sono che sessanta miglia .... Cosa sono mai sessanta 
miglia per un pajo di gambe come queste ? me le man- 
gio in ventiquattro ore, c sono a Londra. ( Anna e Jen- 
ny entrano in scena : Anna dà il suo libro c la sua 
mantiglia a Jenny , che li porta nell ’ interno dell' al- 
bergo , mentre Anna approssimandosi a Tom dice). 

Anna E a Londra poi, cosa farai, imbecille? 

Tom Cosa farò, miss Anna, cosa farò? La mia fortuna. 
Già si sa da tutti, clic i bei ragazzi fanno sempre fortuna 
a Londra ... Vedete Giacomo ... non vi ricordate di Gia- 
como? • • • 

Anna No. 

Tom No ? Può essero benissimo, giacché al vostro arrivo 
in questo paese egli era diggià partito .... Ebbene, Gia- 
como non era bello al pari di me , ci correva una gran 
differenza ; in primo luogo era più alto di aie tre pol- 
lici, ed uveva i capelli neri, che sono una cosa schi- 

• fosa. • •• 

Anna Grazie ! 

Tom Per un uomo.... ma per una donna sono una bel- 
lezza : e poi aveva un naso piccolo c profilalo (che è 
un altro sconcio) cd era mollo mal costrutto della per- 
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sona. Corte spalle larghe così , con una faglia smilza 
smilza, mani piccole, piccoli piedi.... Puh, che lai- 
dezza ? Eppure, con tutto questo , ha saputo far girare 
il capo ad una duchessa. 

Anna Sciocco ! 

Tom Sciocco fin che volete, ma la è così , nè più nè me- 
no. Egli ora nel parco di Saint-James quando passò 
una duchessa in carrozza e l’adocchiò di soppiatto, poi 
si informò del suo alloggio e gli inviò la sua cameriera... 
sì, sì, la sua cameriera, che gli disse di venire all’ indo- 
mani ; poi lo fece entrare da una porta segreta, e lo 
introdusse dalla sua padrona, la quale, dopo un breve 
dialogo da solo a solo, come facciamo noi al presente, gli 
disse così : a giovinolto, tu mi vai a genio « e lo al- 
bergò nel di lei palazzo istesso, c gli diede un magni- 
fico abito gallonato, e lo fece salire dietro al suo coc- 
chio. Ah ! 

Anna Vale a dire , che lo accordò come suo domestico da . 
livrea. 

Tom Come suo domestico ? come suo staffiere : che ne 
dite? ma quando potrò dunque io pure andare a Lon- 
dra? Oh per l’ appunto, adesso mi ricordo che ho qui 
una lettera per voi, che viene da Londra. 

Anna Una lettera per me ? ’ 

Tom Proprio voi: mi dovrete uno scellino. 

Anna Ah, è d’ Arturo. . . . ì 

Tom Cosa ? • * 

Anna Eh niente. • 

Tom Egli è perchè avete detto così: « Ah è d’Arturo. » 
Anna. Sarà! ma va pei fatti tuoi. 

Tom (a Jenny che avvicina ) Ehi , senti : ha ricevuto 
una lettera d’ Arturo. 

Jcn. Davvero ? 

Anna Sì- - . . ■ 

)en. E cosi il di lui zio ? . . ' 

Anna Non 1’ ha trovato: ma è giunto a sapere, eh’ ci di- 
mora presso lord Clarendon, qui poco discosto, 
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./«». Fosse mai quel vecchio sir John che mi tormenta <li 
continuo ? 

Tom. È proprio lui: Sir John Duinhar : questa inane gli 
ho chiesto se voleva condurmi seco a Londra. 

Jcn. Ed Arturo ha qualche speranza? 

Anna Sì , ci mi scrive d’aver condotto, a buon termi- 
ne parecchi affari assai interessanti per la di lui fami- 
glia, c perciò si lusinga di piegare iu di lui favore Io 
zio, ad onta della costante antipatia che questi non ces- 
sa di manifestargli : a tal fine , conta di partire imme- 
diatamente appena spedita In lettera} e di giungere co- 
sti quasi nell’ istesso tempo del corriere, determinato 
a tutto svelare al di lui austero parente. - 
Jen. Dunque sarà qui a momenti? 

Anna Sì; ina ti prego, mia buona Jenny , non traspiri a 
nessuno, ed a lui meno d’ ogni altro, la mia fatale av- 
ventura dell’ albergo di Stillon. ‘ 

Jen. Fidatevi in- me,, vorrei prima jnorire che funestare, il 
, vostro contento: c tanto dolce il rivedere chi si ama ! 

( sospira ) . ■ . • : . . 

Tom. (a mezza voce e con malizia) r, 

.. - 

« Cor che ■ sospira , , 

n D’ amor delira. • : * 

• - I * •» f ■ • • .1 ‘«II, » 

Jan. ( scuotendosi con soprassalto) Clic vorreste voi dire-, 
Tom? ,,/ .i,,. 

Tom. Va bene, va bene: so io quello che m’intendo; 

non occorr’ altro. '.orn •> . , 

Anna Tom, andate alle vostre faccende. 

Tom. Senti questa che è bella : che faccende ho da ave- 
re? Oggi c domenica, cd io faccio festa. • 
zinna Quand’ è così, tenetevi in disparte tanto clic basti 
per non ascoltare i nostri discorsi. 

Tom. I vostri discorsi... i vostri segreti ... come se non 
fossero già conosciuti. Voi amale il signor Arturo , si 


Digitized by Googl 



atto pimn». 21 

sa, e la signora Jenny ama un incognito , ecco lutti i 
vostri segreti. 

Juu. (in modo sostenuto) Tom Rick! 

Tom. Oli non amiate in collera, signorina, vado, sì, vado... 
non fio detto per inquietarvi, signora Jenny! Madami- 
gella Anna mi chiama sempre imbecille, sciocco, in luo- 
go di chiamarmi col mio nome di battesimo, Tom, e 
col mio cognome Rick: ma quando la signora Jenny 
è lei che mi prega d’ andarmene, non fiato più c me 
nc vado.... ( avvicinandosi atta porla) Sì, me ne a ado. 
Oli, vedi il signor Arturo. Ei vieti di galoppo a questa 
volta. Buon giorno, signor Arturo, buon giorno ! aspet- 
tate un momento, vengo io a tenervi il cavallo... là... 
così .... 

Anna Ah Jenny, è lui.... Arturo mio! diletto Arturo! 

SCENA III. 

Arturo c dette, poi Tom. 

Art. Anima mia !... buon giorno, cara Jenny: quanto' vi 
devo d’ avermi conservato la hiia Anna sempre leggia- 
dra, sempre fresca, sempre amorosa, (ad Anna) Già lo 
sai, mia tesoro, non mi è riuscito ancora di vedere lo 
zio: la mia lettera l’hai ricevuta, non è vero? 

Anna Eccola qui. 

Art. Tuttavia ho sempre speranza di indurlo ad accon- 
sentire alla nostra unione, (sotto voce) Non hai detto ad 
alcuno che siamo già maritati ? 

Anna Neppure a Jenny. 

Art. Oh brava ! brava ! la mia Anna (/’ abbraccio). 

Jen. (guardandogli, cd asciugando una lagrima) Oli Ja- 
mes ! James ! 

Anna E quando parlerete a vostro zio? 

Art. Entr' oggi stesso. Egli è in villeggiatura qui da Ioni 
Clarendon, il quale professa delle opinioni politiche as- 
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sai contrarie alle sue, ma siccome è l’ anima del minU 
stero , cosi lord Dumbar viene di quando in quando a 
fargli la sua corte. 

Tom Oh, a proposito di sir John Dumhor, mi sono dimen- 
ticato una cosa. Mi disse questa mattina d’ avvertirvi , 
che per le undici in punto sarebbe venuto costì a far 
colazione, ed essendo già suonato il mezzogiorno, direi 
quasi che non abbiamo tempo da perdere. 

Jm. E Io dici adesso, imbecille? Animo, ^ va subito a dis- 
porre I’ occorrente, io intanto preparerò la tavola. 

Art. Ciò cade molto a proposito. Il momento più favore - 1 
vele per insinuarsi presso mio zio, è appunto quando 
fa colazione. Attenderò ch’ei sia a tavola, e poi mi pre- 
senterò innanzi a lui. 

Anna Temo però.... 

Jm. Di che cosa? 

Anna Che sir John Dumbar non voglia approvare giam* 
mai il matrimonio di suo nipote con una povera crea- 
tura qual son io. 

Tom All* erta, all’ erta i ecco lo zio. 

Art. Dov’ è ? 

Tom In capo alla strada j ecco, ei discende il poggio, iti 
cinque minuti è già qui. 

Ari. (ad Anna) Ritirali: ch’ei non li veda< 

Anna Perchè? < . 

Art. Mio zio è tuttora un procace /cicisbeo ; ci manche-* 
rebbe ch’ei s’ innamorasse di le, 

Anna Oh per questo non v’ è pericolo « egli ha miglior gu- 
sto di suo nipote. 

Art. Cioè ? , 

Anna E Jenny, cui fa lo spasimante. 

Art. Davvero ! Statevi in guardia, Jenny ; sir John è un 
lupo vecchio, ed è capace di tutto. 

Jcn. Come dice la canzone ? 

*• i 

» Se non mi farò pecora 
a Ei non mi mangerà. 
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Tom ( che ha guardato alia porta ) Egli è qui .... egli è 
qui il vecchio. . 

Jcn. Animo, ritiratovi ; c tu, (a Tom) in cantina a pren- 
dere una bottiglia del miglior vino che abbiamo .... alla 
sinistra entrando. 

Tom. Non dubitate, lo so benissimo io, dove sta il miglior 
vino che noi obb .... clic voi avete (parte). 

Art. Allontaniamoci (a Jenny) e intanto procurerò di far- 
mi coraggio onde presentarmi a lui. 

Anna Dopo quanto ci disse Arturo, io non ho cuore di 
lasciarti sola con lui, cara Jenny. 

Jcn. Va, va, non pensare a nulla; io non lo temo, io non 
ci bado neppure. 


SCENA IV. 

Jenny, poi sir John. 

Jen. E difatti, che paura devo aver io di sir John? Non 
sono io qui sotto la protezione di lord Clarcndon, che 
mi ha accordato di aprire questa locanda ne’ suoi pos- 
sessi? Lord Clarcndon, il ministro di Carlo II, l’uomo 
più virtuoso dell’ Inghilterra, non permetterebbe mai... 

John ( abbracciandola ) Che io ti abbracciassi?... Ebbene, 
io ti abbraccierò anche senza la sua permissione ; vedi 
gran cosa ? ^ 

Jcn. Ah signore ! 

John Eh via, dimetti un poco questa esagerata austerità, 
questi scrupoli ridicoli ! Al tempo in cui le donne, anda- 
vano imbacuccate sino all’ orecchio , e venivano obbli- 
gate a comparire pinzocchere, queste smorfie erano di 
moda; macai ritorno del re legittimo, grazie al ciclo, ri- 
tornarono pure in Inghilterra l’eleganza, il buon gusto 
e la cortesia. t 

Jrn. Questi suggerimenti, perdonate, milord, potrei forse 
ascoltarli dalle labbra d’un marito, ma.... 
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JiiIiii. E siamo qui <o) marito.... sempre un marito ... 
tutte le fanciulle non hanno clic questa parola in boc- 
ca ... Tu dunque credi ohe un marito sia proprio una 
bella cosa? Quanto set innocente ! Bene! bene, li cer- 
cherò io un marito. — 

Jan. (indietreggiando con una. riverenza , c mostrandogli 
la tavola) La colazione è all’ ordine (parte). 

John Vedi un pò dove va ad annidarsi la virtù (siede). 


non * 


SCENA V. 
Tom c dello. 



Tom Milord, eceo\i del vino, di cui mi saprete dire in 
appresso qualche cosa, ed eccovi una lettera, che ha 
fatto quattro passi: è venuta dalla Scozia, dalla Scozia 
è andata a Londra, da Londra è tornala qui, c da costì 
venne indirizzata al castello, d’onde è partila di nuovo 
per raggiungervi finalmente in questo albergo : il por- 
talettere, clic non vi ha incontrato pel cammino, perchè 
ha preso un sentiero diverso del vostro, me l’ ha con- 
seguala in questo momento. C’è scritto sopra pressante. 
(Adesso corro ad avvertire il signor Arturo: mi pare 
che il momento sia opportuno). 

John È il carattere di Dudley : sembra la scrittura d’ uu 
paralitico. Cosa significa ciò? Vediamo: a Mio caro 
Durnhar. — *In un duello senza testi moni i venni mortai- 
mente ferito da un birbo chiamato Alifax « Alifax 1 — 
Ei mi passò da parte a parte colla spada, che non ha 
il diritto di portare: e siccome egli è al vostro servi- 
gio, cosi mi rivolgo a voi, il miglior amico che io m’ab- 
bia, onde imploriate da S. M. la mia vendetta. La spe- 
ranza che questo ribaldo subirà il meritato castigo mi 
rende la morte mcn trista. Vi supplico dunque di farlo 
impiccare appena cadrà nelle vostre mani : è 1’ ultimo 
favore che vi domanda il vostro amico Dudley. n Egli?.. 
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Dudley* ucciso in duello c da Alifax ! M mascalzo- 
ne si sarà permesso di rappresentare il personaggio di 
gentiluomo : ed avrà sprecalo a piene mani per le piazze 
t« le heltolc il danaro da me fornitogli onde andare in 
traccia di mia figlio. — Ecco da qual genia io, sono 
circondalo ! — Da un lato ho questo furfante che mi 
rovina, dall’altro ho un birbo di nipote che non posso 
soffrire : un collo torlo che fa l’ innocentino : un inso- 
lente che non mi offre mai il minimo motivo di dargli 
s uno sfratto di casa tuia un inuriuolo clic ha tutte 
r le virtù, uno sciocca che non sa faro un quattrino dt 
debito, c che io arrabbio di non poter diseredare, per- 
chè tutto il. mondo mi griderebbe la croce addosso 

, Tuttavia, se è vero quanto mi viene riferito, egli pur deve 
aver tenuto uno scontro col figlio di lord Bolingbrooke. 
Oh questa volta vedremo un po’ co ite vi discolperete, 
signorino!... Ah! ah! In quanto a voi, signor Alifax , 
con questa pecca addosso non potete più scappare dai 
miei artigli, n d’ora innanzi pensate itene ad arar dritto 
con roch Povero Dudiey, alla tua memoria, mio pove- 
ro amico (beve). ± . . 

SCENA VI. 


• . . *u 

Sir Arturo, c detto. 

. . ‘ ' • , .<• * 

Ari. ( che è entralo alla fine di questa frase) (Eccolo). 
John Cospetto! che vino eccellente! Tpm Rick! 

Art. Posso servirvi in qualche cosa, mio caro zio,? Ecco- 
mi qui ai vostri ordini. . 1 t 

John Ah siete voi, signorino? E che fate costi di bello, 
se la domanda è lecita ? . , , . _ ‘ r 

Art. Cerco di voi, mio zio. , ■ ,r • 

John Ah voi mi cercate L,. Voi mi cercate pella contea 
di Clarcndon, mentre vi ho incaricato di dar passo a 
burnirà ad .affari importantissimi? 

Fior. (frani., voi. IV. ;m. II. 14 
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Art. fio terminato tutto, mio zio. 

John In otto giorni ! Avrete fatto delle bello eose. 

Art. Ho fatto il meglio che ho potuto, c mi lusingo tleìfa 
vostra approvazione. 

John (Sta a vedere elio il malandrino sarà riuscito in 
lutto). Perchè tacete ? 

Art. Attendo una vostra interrogazione, signore. 

John Oli finiamola, con questa ipocrita sommissione, per 
carità : questa lite col mio affittaiuolo Siinone Damhy, 
die vi ho raccomandato di aggiustare amichevolmente, 
onde il mio nome non venisse esposto innanzi ai tribu- 
nali, come è andata a finire ? 

Art. Ho parlato io stesso con Simone Damhy , gli ho 
fatto leggere tutti i documenti che comprovano la vo- 
stra proprietà : ha riconosciuto il suo torto, c vi offre 
una indennizzazione. '• ’ 

John Ah sì!' ha riconosciuto il suo torto? mi offre una 
indennizzazione?. .e cosa mi esibisce ? già, una miseri», 
m’ imagino. 

Art. Mi avete detto, mio zio, di transigere con lui per 


trecento sterline. 

John Me lo ricordo benissimo, e mi figuro che non avrete 
osato di terminarla per uno scellino di meno? 

Art. Ne ottenni seicento, mio zio. 

John Si, che non pagherà. 

Art. Vennero già depositate presso il vostro notaro : ce- 


rone la ricevuta. 

John La ricevuta.... la ricevuta.... la vedo la ;ricèvuta.... 

. „ • •' : i .*■ * 

e poi? 

Art. E poi che cosa, mio zio? m’avreste per caso inca- 
ricato di qualche altro .... 

John No, no .... ma so ben io clic cosa intendo di dire. 
Mi saprebbe ella spiegare la ragione di un certo duello 
col figlio di lord Bolingbrooke ? 

Art. Oh ciclo; voi dunque sapete, mio zio?... 

John Oh si, ne so di belle sul di lei conto, signor volpo- 
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ne ; qualche alterco per motivo di giuoco, o rivalità per 
alcuna femminuccia ; qualche rissa ila licitola. 

Art. Mio zio. ve ne scongiuro, permettetemi di tacervi la 
causa di questo duello. 

John Sarà qualche causa vituperevole che non osate pa- 
lesare. 

Art. La cagione è onorevolissima; tuttavia, perdonatemi, 
non devo manifestarla. ,» 

John Ah dunque siete in obbligo di nasconderla ?... e se 
io non vi permettessi di tacerla? Se vi ordinassi di sve- 
larmi tutta la verità? 

Art. Allora vi obbedirci, mio zio, perchè il mio primo 
dovere è I’ obbedienza a vostro riguardo. 

John Dunque obbedite : qual fu la cagione di questo li- 
tigio ? 

Art. Ebbene, come volete: sappiate dunque che lord 
Boiingbrookc vi aveva pubblicamente calunniato ca- 

lunnialo alla Corte.... calunnialo innanzi al re, e sic- 
come non mi era permesso di chiedere soddisfazione ad 
un vecchio, la domandai a suo tìglio. 

John Uhm!... Ma che cosa aveva detto infine lord Boiing- 
brookc? 

Art. Avea detto clic nel tempo dcirusurpalore, quando voi 
proscritto fuggivate per monti e piani e selve, e cercavate 
asilo da un castello all’ altro e fra capanne e casolari.... 
disse che aveste una figlia .... una figlia che avete ab- 
bandonata crudelmente... della quale, nè durante hv vo- 
stra emigrazione, nè al vostro ritorno ih patria, vi siete 
tampoco curalo giammai di chiedere informazioni .... ed 
io mi recai dal figlio di Boiingbrookc, e gli parlai così : 
h Vostro padre iia tentato di ledere 1’ onore della no- 
stra famiglia, e vostro padre ha mentito .. .« allora ci sia- 
mo battuti. 

John Ed aveste torto di battervi, signore. Io non lo ne- 
go : sì, ho una figlia .... lo dico altamente.... una bella 
fanciulla, che npn conosco .... ma ciò non vuol dir 


Digitized by Google 



28 -’ 1 iuvax' 

1 niènte .... clic non ho mai veduto, ma non importa .... 

una figlia elio odor», capite voi, signore ?... Una figlia 
' di cui vado in traccia da i... da quindici afilli .... Olia 
figlia a cui lascio ogni mio avere, capite? ’ r '• • 

Art. Ma avete tutte le ragioni ,■ caro zio : oli ciclo , io 
avrei la fortuna di possedere una cugina.... una cugina 
giovine e leggiadra senza dubbio ... e buona sicuramente. 
John. Si Certo, ma che per voi sarà conte se non esi- 
stesse: ficeatevclo bene in mente .... Ne Ito anche ili 
troppo die voi siate mio nipote, signor riparatore dei 
torti, signor spaccamonli, signor don Chisciotte. 

Art . . Ma, mio zio .... ... ' ■> •/ 

John Tacete, temerario ! Dare una stoccata a quei pove- 
ro giovinoti», perchè sitò padre lord Bol'Higbpookc, mio 
onorevole amico, ha detto che ho una figlia ? 

Art. No, mio zio : non fu perchè ha detto che àvete uba 
figlia, ma perchè soggiunse, essere voi un padre catti* 
vo, snaturato col vostro sangue*. ., perchè disse .... 

J v ' . •••'.. !" ■:* 

SCENA VII. ' 

• , . • • . ì r ... • • « 

Alifax, Jenny e detti. 

\ : .< • . ; * . • ! «v* .’« • i 

Atif. ( comparisce alla porla esterna, e Jenny alla porla 
della locanda). * - • "ìi il •>.. 

John Come! e voi osate ripetere siffatte calunnie in fac- 
cia mia! Via di qua, signore, toglietevi dalla niiia pre- 
senza, o; giuro a Dio, non so chi mi tenga di-»..-. 

■ Jen. (entrando 'alla dritta) Che rumore è questo? " 
Alif. Adagio un pò; mòno furia, mio caro gentiluomo: il 
giovinetto avrà fatto qualche scappatella , e chi non nc 
fa?... Dio buono! tulli *i gran signori nostri pari hanno 
i loro istanti di stranezze. 

John ( rivolgendosi ) Alifax ! - : • : * ‘ vi: 

Alif. Cielo, è milord. Maludeltissifno incontro! 

Jen. (Oh felice sorpresa! c lui. Si, è proprio lui ; il cuo- 
re non mi inganna !) 
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John ( fermandolo ) Ah sci qui finalmente, malandrino. 

Alif. Milord, vi domando mille scuse : confesso l’cm>rniio 
di acervi dislurbato nel momento che sentivate il pru-i 
rito di strangolare -qualcuno .... ma se non vi dispia- 
. cesse. di riattaccarvi a vostro nipote, vc„nc sarei gra- 
tissimo. 

John Silenzio 1 (agli altri) Mi si lasci. , 

Alif. Non cerco di meglio: jnilord j, ho l’onore di rive- 
rirvi. ... \ . 

John Non ti muovere. . . -, 

Alif. Palesami clic milord avesse, detto: mi si lasei. 

John Mi si lasci con te. - . 

Alif. Allora il ( caso varia: resto j ma se vi accomodasse 
di restar solo non dovete prendervi fastidio per me. 

Jen. (Ah sì, è lui; non f c’ è dubbio: dopo cinque anni 
alfine lo rivedo 1) 

John Voi, signor nipote, ritornato a Londra, c colà al ten- 
dete i mici ordini. 

Art. Sarete obbedito, mio zio. 

Jen. (Nè una parola, nè uno sguardo! oh non mi ricono- 
sce più) ( Jenny cd Arturo partono). 

SCENA VII. - ... 

Sir John ed A)ifax. 

/ •• / , < i f ... * 

John Ora ,a noi dnc ! È questo il modo di sprecare il vo- 
stro tempo e il mio danaro, correndo le osterie in abito 
da gentiluomo? Siete voi cavaliere, per avere il diritto 
di portar gli sproni? Siete voi nobile,. per cingere que*. 
sta spada ?... 

Alif. Perdonatemi , milord ! in quanto al cavalierato non 
-, saprei scolparmi, ma in quanto alla nobiltà, la cosa è 
t differente, giacché non avendo io conosciuto nè mio pa- 
dre nè mia madre , ho tanta probabilità d’ essere .gen- 
tiluomo come «li non esserlo : se duiujuc eorro rischio 
■. >'•.! : . ;i r: . ■ . ih ' ; ■« ' * 
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d’- esser nato gentiluomo, comprenderete bene, che non 
' devo andar’ vestito come un mascalzone. 

John Già già! c per questo il dinaro che io t’ aveva con- 
segnato per cercar di rnra figlia. ve mie da le convertito 
in abiti di velluto, in collari di trine, in cordelle d’ ar- 
gento. 

Alif. Punto primo , era una somma di sole cinquecento 
lire sterline, il che è una' vera ‘meschinità. 

John Come, furfante ! 

Alif. Ma certamente ! la figlia d* un oldermanno, q il' un 
sceriffo, con cinquecento sterline forse potrebbe ritro- 
varsi. Ma la figlia d’ un lord!. Capperi ! ci vuol altro ! 

John Va bene .... va bene ... schernite, signor insolente, 
dileggiate, pure le còse piu sauté , 'beffatevi deli’ amor 
d* un padihi per sua figlia... vedremo chi riderà per ul- 
timo. ^ •. 

Alif- L" amor d’uri' padre per sua figlia! Cospetto, chi 
non vi darebbe ragiouie, o milord ! ove trovare cos i 
più degna di riverenza e rispetto: c difatti, un giorno 
S. M. Carlo H, dopo aver perduto la battaglia dr. Wor- 
cester, si diede alla fuga, c i gentiluomini che l 'accompa- 
gnavano, credettero bene di seguire il di lui esempio , 
cercando di salvarsi alla meglio : uno di questi gentil- 
uomini sbandali; adunque, fuggiva per monti c balze, 
ora appiattandosi fra grotte, ora dormendo al sereno, 
(quando mm era nuvolo) finché giunse una sera aduna 
■<casuccia isolala nella quale si presentò sotto tl Uomo di 
■ Giacomo Herbert.... * 

John Sou cose che già sappiamo! '' ■' • - 

Alif. Per ciò appunto non è a voi che racconto quésta 
istoria, ma a me medesimo. Ora, seguitando il discorso, 
questo casolare era abitato da unii povera vedovella c 
da una sua figlia , bella come un sole ; (anche il pro- 
scritto era giovane ed avvenente) quindi venne ospitato 
cou ogni carità, e siccome ei si trovava assai affaticalo, 
ed era ben certo- di non essere ivi scoperto, per otto 
giorni, c più, credette bene di stanziare in quel luogo. 
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Julw E quando la finisci ? 

Alif. Scusatemi, milord I vilio giù dello essere questo un 
racconto ohe faccio a me medesimo; egli tu' interessa 
mollissimo, e desidero di conoscerne la fine. Ei dimo- 
rava dunque da otto giorni in quella casella, allorché un 
fido suo domestico venne .ad avvertirlo, clic un basti- 
mento, francese, spedito espressamente in- quei paraggi 
onde salvar il re , stava per mettere alla vela da un 
momento all’ altro ; non c’era tempo da perdere. Fu 
n’uopo ablianllonure- la’ segreta dimora e le cortesi al- 
i’ergNtriri ; il gentiluomo volca pur lasciare qualche me- 
moria, almeno alla ragazza, che particolarmente si. era 
occupala di lui : cercò, frugò .v-. uia cosa polca elude l 
i nemici ben poco gli avean lascialo; allora risolvette «li 
b mandarle il di lui ritratto, appena toccherebbe il suolo 
francese, c trovasse un pittore capace di farlo. Qualche 
tempo appresso venne però a sapere, che la- cosa di- 
ventava perfettamente inutile, giacché la giovane alber- 
gatrice era in pus6èsso d’ un di lui ritratto parlante , 
una miniatura sorprendente .... un’ adorabile bambina. 
•JMpi Signor Alifux I. I cm!!I;;1(u co: ,»d >*■ , 

Alif. Dopo dicci o dodici anni, S. M. ritornò in Inghil- 
terra , ricuperò il suo trono , e il nostro geutiiqooro i 
suoi possessi cd i suoi onori; ma nei primi ■ annf della 
ristorazione egli ebbe tante cose a fare, tanti altri ri- 
tratti a regalare, clic neminanco si sognava più di quello 
da lui lasciato un giorno nell’ umile tetto deH’iunoceuza 
tradita. 

JoAn Ancora !... 

AUf. Per buon i fortuita, se tacevano le viscere paterne, 
parlava il dispetto: il mio gentiluomo celibe e maturo 
d'anni, aveva un nipote per unico crede, contro il quale, 
(senza alcuna legittima ragione) professava la più aperta 
antipatia: cecidi che un bel giorno gli si ravviva la me- 
moria ; e per diseredare il nipote, incarica il suo scrvi- 
- ture, il sub intendente, direi quasi il suo amico, ad in- 
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vestlgaro ove si potesse rinvcniro quel ritratto partoriti*, 
ito tanto tempo smarrito; e per questa impresa gli rfh 
cinquecento lire sterline. Cinquecènto sterline per nn- 
rfare in traceia'd’nn simile tesoro! Ah niHofd! voi bur- 
late ! bisogna seminare per raccogliere; che diavolo! 
dell’oro ci vuole! oro ri piene mani, oro a bizeffe ! e<! 
alloro il vostro ritratto ve lo troverò, oh, ve lo assicu- 
ro io ! 

John Niente affatto, qucst'iocnrico verrà addossato ad un 
altro; sono questi troppo nobili e sacri interessi per es- 
sere affidati ad un briccone tuo pari. 

Alif. Vale a dire, che mi ponete alia giubilazione; 

John Non dico questo: solamente .... ho ideato di asse- 
gnarti una occupazione più in armonia colto riforma dei 
tuoi costumi e delle tue abitudini, alto quale è omini 
• tempo di pensare. 

A iif. Con vostra licenza, amerei meglio ricevere da voi 
altre somme di danaro, e continuare la ricerca di vostra 
figlia, rimasta orfana, non si sa dove. 

John Questo genere di vita ti va molto a genio , lo ca- 
pisco anch'io, ma fatalmente non ha iLmló beneplaciti*, 
e bisogna risolversi a cangiarlo, ed assumere quello ch’io 
i sto per comandarti. . 1 

Alif. Aggradevole ?- .ma •*.. ... 

J-ohn Aggradevolissirno. 

Alif. Da faticar poco? . • . . 

John Pochissimo. : , j -, . i, • v 

Alif. Allora è un affare per me : Sentiamo di che si 
tratta. . . • 

John Tu avrai, vedute la. giovinetta che poc’ anzi era 
: COStto.» • ^ ... i :i -■ 

Alif. Ahi mi pare l’ho, vista cosi di volo.- 
John Che ne dici delle sue fattezze! ( 

Alif. Ali sembravano gentili; ma qual rapporto ha questo 
col nuovo genero di vita a cui mi destinate? , 

John Un intimissimo rapporto; perchè io te la destino in 
moglie; 
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Àlif. In moglie! E voi avolo tanto Interesse per ; questa 
cosa ? : ' i.i 

John Un interesse grandissimo, perchè in tal guisa bene» 
fico una fanciulla da bene,, ed obbligo uno scioperato por 
tuo n mettere la testo a parlilo. - . 

Alif. Milord l.., non uc faremo nulla. Il matrimonio non è 
> cosa per me. ■ • . , 

John Tu rifiuteresti? 

Alif. Assolutamente. 

John In questo raso, io -ti scaccio per sempre dui mio ser- 
vizio ; -tu sei rovinato, e forse.... peggio ancora: sov- 
vengati di certi fattarelli deila tua vita passala, dicerie 
partite, che la giustizia ha nolato al suo registro c non 
ha ancora con te saldale. Il mio grado, in Inghilterra, il 
mio eredito potrà palliarti tutto questo; un individuo 
. sotto |,i uiìq protezione era inviolabile; meni re uno sca- 
pestrato eh’ io discaccio, appartiene di diritto al. primo 
uffiziale di giustizia che gli cade addosso : signor Alifax, 
pensateci bene!... da un lato la miseria, la prigione... 
e forse peggio u. dall’ altro, mia giovane interessante, 
una dote ragguardevole, la protezione di lord Dumkar!... 
Vi coucedo dicci minuti, a riflettere. 

SCENA IX. 

• Alifax. tolo.: 

Dieci minuti! Milord, vcS me ne date-nove di troppo; se 
T offerta, che voi mi fate, da tuli’ altra persona mi ve- 
nisse proposta, potrei esitare netta scelta; però, 'cono- 
scendo per esperienza i vostri principii i c la vostra 
morale, posso e devo diffidare di tolto 2 vi .ringrazio 
delle vostre intenzioni (se sono buone.)* ma Alifax non 
Condurrà maglie giammai nel pa!azzo‘di/lordT)um- 
liarl La ; parte di marito compiacente non si addice ad. 
un uomo' detta mia pasta ; vi sarà mere difficile il 
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rinvenirlo in qualche classo più elevata, milord! Coman- 
datemi di imburchiare al giuoco per voi in un pubblico 
ridotto, lo farò; mandatene a muovere una contesa con- 
tro un vostro nemico, vi nnderò con tutto il cuore. Fin- 
ché si tratta di qualche affare d’ ondo si può sortire 
lavato e mondo, con un colpo di spada , sono sempre 
ai voslri comandi, c col maggior piacere : ma l’onore di un 
marito è un’ altra cosa, piu sono i colpi di spada e di pi- 
stola, che si tirano per lui, e più buchi vi restano! Tutta- 
via non mi sarebbe discaro di trovare un mezzo qiialun- 
'que* un sotterfugio, un’uscita di transito, ■per cavarmela 
senza inimicarmi quel vecchiaceio del diavolo, di cui' ho 
sempre una gran paura .., e tanto -più, 'dopò il mio fa- 
tale scontro con lord Dudley.... Per buona sorte l’ uc- 
cisi sul colpo .w. almeno, cosi spero .i.. c siccome era- 
vamo soli (purché non volesse ricomparire, come P om- 
bra di Banco, il che è poco probabile) potrei vivere 
tranquillo ; da questo lato .... ma dall’ altro lato, come 
disse milord poco fa, mi trovo fatalmente assai vitine* 

• rubile: povero Alifax! Tu passasti una vita troppo agitata, 
una gioventù troppo burrascosa !... speriamo nel desti- 
no !... E questa fanciulla, clic mi si vuole accoppiare, 
chi diavolo è? Sarà sempre bene I’ averne alcun’ esalta 
informazione. Ehi, galantuomo ! vieni un po’ qui. 

SCENA X. 

t • 

i . ■ Alifux e Tom Rick. : ' i'- ■ n • 

: . ••••] i i .1 <■ ' i 

Tom Eccomi, signor mio ! .••••» • ‘ <■ 

Alif. Come li chiami? . . i ■ . ■ . i lì;;., 

Tom Tom Uick, per servirvi. . ; . i 

Alif. Corpo di buono! hai un bel nome. V" ' . . 

Tom Non è vero, che è assai melodioso ?...;) Tom Rick ! 

Alif. E cosi, mio caro Tom Rick, ti vorrei domandare una 

• cosa.”: >■ . r. *•• •: ... 
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Tom Due, signor mio. 

Alif. No, una-sola. 

Tom Dunque una soia, come più vi aggrada. . 

Alif. Conosci lu ia giovine padrona di questa locanda ? 

Tom Quale ? 

Alif. Come quale ? 

Tom Ma sé sono due!-. 

Alif. Quella elle si trovava I), qunnd’io entrai. 

Tom Ali ! madamigella Jenny, la bella innamorata ? 

Alif. La bella innamorata ! 

Tom Così vico chiamata, perchè da cinque anni po- 

vera creatura ;v . fin un amore nell’ anima. 

Alif. Ali ! che dici ? Veramente ella ha un Amore nell’ a- 
iiima. 

Tom Nè più uè meno di quanto vi dico. 

Alif. Ma uè sci proprio sicuro ? 

Tom Sicuro, e certo. 

Alif. (Oli che felicità per me, s’ella volesse rifiutarmi!) E 
conosci tu il di lei amalo? 

Tom Non potrei dirli» con tutta certezza .... ciò non ostante 
dovrebbe essere Jack Scott oppure Jenkiik..'.. Ma il 
primo è diventato capitano nelle guardie, c mai più vorrà 
tornare costì per ammogliarsi con una povera villa- 
nella, questo lo capirete voi pure... in quanto *al secondo, 
è morto nove mési fa, ed io dico, che il di lui ritorno 
è meno probabile ancora di quello del capitano: 

Alif. E tu credi ch’ella resterà fedele al suo amante, qua- 
lunque ei sia ? . ' 

Tom Lo giurerei. Una volta la intesi dire .... Una volta 
ch'io stava ascoltando.... • • ■ 

Alif. Una volta che tu slavi ascoltando?... 

7'uin Si, per sentire; è una mia vecchia abitudine. 

Alif. E che cosa le intendesti dire? 

Tom Le intesi dire ad Attua (la .di lei sorella di latte) : 
No, no, non sarò mai d’ altri che di lui .... s’ anco do- 
vessi morir fanciulla ! 

• < • •' • .1 >. 


Digilized by Google 



Ófi .^LIFAX.,,, 

Alif. Ella ha detto ciò! ma questa ragazza b un angiolo! 
Tomi Cosi - disse, parola per parola. . , . f ./ k \ .» 

Alif. E la siimi capace di mantener la sua promessa fin 
all’ ultimo ? , , . • ■ • : i ... 

Tom Fino al prescnle, per quanti partili le vennero of- 
ferii, tutti gli ha rifiutati. - . , » ■ » 

Alif. (Ma se ella è così, io sono salvo !) Eppure, senti il 
mio caro Topi Rick, parliamoci^ senza cerimonie: se un 
gentiluomo ricco, sano, non vecchio c non brutto , in- 
semina, se un. uomo sul gusto mio le offrisse la mano, 
.saresti persuaso tuttavia che lo ricuserebbe? 

Tom Non c’è dubbio.... Per ultimo vi basti sapere, che 
ha perfino rifiutalo me! me in personal che vi par- 
lo.... Ahi 

SCENA XI. , 

1 t » • I , ,» , 

...... . .. .Sir John e delti. 

John (dulia porla) I dieci minuti son passati l 
Alif. Ed io ho deciso, milord. 

John Ricusi ancora ? ... . 

Alif, No : accetto. . • 

John Voleva ben dir io .... , ' 

Alif. Ma con un patto.... intcndiamci bene .... , . 

John E quale? :• . .. . .. • 

Alif. In .primo luogo, allontanate quest’imbecille. 

Tom Come! mandarmi via! 

John Vanne,... . , L ; , i. / 

Alif. Più in là, più in là, conosco la tua vecchia abitudine, 
più lontano ancora .... là.... così. • ; r i , 

John Dunque acconsenti? .. . . . 

Alif. Eli per forza! , , 

John L’ho sempre detto, clic un giorno o l’altro avresti 
fatto giudizio. 

Alif. Ma che volete, milord ! Tutto deve avere un .termine 
a questo mondo. 1 
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John Ed hai stabilita ?... quando? '• • ’ : •'■''I 

Alif. Oggi istcsso. ' ! 

John Benissimo. • '• ' 1 »•* ' 

AUf. Però, se.... ' ’ 

John Se cosa? ' ' • • v 

Alif. Fissiamo le basi del trattato. Io faccio la mia dichia- 
razione d’ obbligo, avanzo le mie proposizioni ; mi offro 
in isposo .... ina s’ ella ini ricusa? 

John S* olla ti ricusa? Bah! è impossibile. 

AUf. Così pare anche a me .... Ciò non ostante è sempre 
bene il prevedere tutto. Se dunque ella mi rifiutasse , 
spero bene che non verrò da voi castigato, a causa del 
di lei cattivo gusto. 

John Diavolo ! questa sarebbe un’ ingiustizia ! 

Alif. Io continuo egualmente ad essere onorato della vo- 
stra confidenza, e ‘rimango sempre il vostro umico, il 
•vostro caro Alifax ? 

John Sempre, te Io prometto. 

Alif. E mi date una buona somma di danaro, c di nuovo 
mi mandate alla scoperta di vostra figlia, la quale vi 

• prometto di ritrovare senz’ alcun fallo : Oh sì, ve la 
ritroverò questa cara creatura, se dovessi consumare 
lutto il vostro patrimonio. 

John Bene òbbligalo !... occupiamci intanto di quanto è 
più urgente. 

AUf. Avete ragione; e il più Urgente, se non sbaglio, de- 
ve essere la mia dichiarazione, non ò vero? Eccomi 
pronto. ' 

John Un momento: hai tu fissate le tue condizioni? 

Alif. Sì. 

John Adesso a ine tocca di fissar le mie. 

Alif. Sentiamo. 

John Voglio essere presente all’abboccamento. 

Alif. Questo non ci sta: perchè la poverina, -piena di 
soggezione innanzi ad un signore del vostro grado, non 
sarebbe più padrona di esternare liberamente le di lei 
intenzioni. 
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John Ebbene : per Io meno voglio udire. i 

Alif. La cosa muta aspetto. ■ 

John Dunque acconsenti? , 

Alif. Figuratevi! anzi, mi fate piacere. ... < 

John Eccola ! * . . 

Alif. Ottimamente. 

John Vado a collocarmi al mio posto: sentirò se sai im- 
piegar bene la tua eloquenza. 

Alif. Non dubitate, f.irò la mia *parle meglio che potrò 
(tir John ni ritirai). 

.SCENA XII. 

Alifax e Jenny. 

. , ' •• • . • ••./•,{ . 

Alif. In verilà non c’ è inale ; questa ragazza mi sembra 
assai gentile ! 

Jcn. Come mi va guardando ! gli tornerei forse alla me- 
moria? , 

Alif: Ecco là dunque una femmina che sta per rifiutare 
1’ amor mio! Questo mi divertirà.,., per la rarità del 
fatto. Avvicinatevi, avvicinatevi, buona figliuola! 

Jen. Si, signore, io.... (Sii sento tutta commossa). 

Alif. ( prendendole la ninno) (Bene! questo è già un buon 
augurio! la poverina trema vicino a ine: assolutamente 
non mi può soffrire). Vi faccio paura non è vero? 

Jen. Paura, voi ?... Oli no ! non signore ! 

Alif. (Allora è segno di’ io non le sembro pericoloso: al- 
tro felice pronostico!) Ma forse voi vi offendereste, se 
vi dicessi che siete bellina. 

Jen. Offendermi, e perchè? tutl’ul contrario. 

Alif. iMa già! tutte le fanciulle amano d’essere chiamate 
belline : da qui non si può tirare veruna conseguenza.) 
Però, voi sareste meno indulgente se avessi la teme- 
rità di soggiungervi che mi sento inclinato ad amarvi. 

Jen. Atl amarmi? voi? oli Dio! sarebbe possibile! ( con 
Qioja). 
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Alif. Ali! questo vi fa ridere ? Vi hurlntc di me? Eli- 
bene, sia cpsì ; non parliamone «Uro } è finiln ; resti 
come non detto. 

Jcn. Ma voi v’Tngannnto, io non rido ; io sarei più che 
felice deila vostra dichiarazione se il cielo mi /'conce- 
desse' di crederla sincera. 

Alif. (Ahi ! ahi! questo comincia a 'frastornarmi. Ch'io 
avessi à soppiantare quell’ altro ramante anteces- 
sore?) Con tutto ciò , figliuola mia, se mai aveste in 
onore un’ altra passione, qualche amore di gioventù.... 
non starebbe bene, il tradirlo.... non converrebbe dimen- 
ticarlo questo primo amore. 

Jcn Oh no! giammai! 

Alif. Brava: perchè già, quello ohe voi amavate, deve 
essere stato un gran giovane dabbene. . 

Jcn. Oh si! 

Alif. Un cuor sincero, buono, leale, che pagava amore con 
amore. 

Jen. Cosi l’ho creduto per alcun tempo. 

Ah'f. F, continuate a crederlo sempre.... t una ricetta che 
non vi farà male.... e quest’amante, benché lungi da - 

. voi, non vi ha del certo dimenticala giammai, come voi 
mai vi siete dimenticata un istante di lui. 

Jen. Oh! non oso sperarlo! , *..< , 

Alif. F avete torto. 

Jen. Voi credereste? 

Alif. Capperi, se lo credo. vi rispondo di-lui come di 
me stesso: Come si potrebbe dimenticare un volto vez- 
zoso come il vostro? come scancellare da' Cuore la 
rimembranza d' un’ anima sì .gentile, d’ un candore sì 
interessante qual’ è quello che traspira da tutta la vo- 
stra leggiadra persona? (Diavolo ! che vado io dicendo?) 

J cn. Tulio quello clic so, è di non averlo scordato giam- 
mai. ; 

Alif. Ed avete fatto ottimanicnte .... perchè questo è un 
sacro dovere... e se mai qualche estranio, qualche seo- 
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noSclùlo, fosse pur ricco,’ 1 ed avesse aiiche l’ aria d'un 
gentiluomo, e l’aspetto il più gioviale, v'erti ss e di punto 
in bianco a corteggiarvi .... •' ; ’’ •’ .1 ' 

Jan. Oli! saprei benissimo come contenermi 1 4 • 

Alif. Venisse a dirvi clic siete bella.... ' ' 

Jen. Non mi lasccrei adescare 'dullè Suè adulazioni, siatene 
certo. ' M ; ■ ' ■ ;*• * 

Alif. Vi offrisse la matto .... • i 1 *-’• - 
‘•Jeti. La ricuserei.- 1 i • ‘ 

Alif. Oh brava i TirUva lamia figliuola: Ecco i salutari ef- 
fetti d’ una vita passata nei campi e tra villàggi, al- 
berghi d’ogni semplicità cd innocenza?... Dunque la 
rifiutereste? r ’ 

Jen. Senz’ esitare. 

Alif. Di modo clic se io stessa mi presentassi' per spo- 
sarvi ?... 

: Je«. -Voi -V •= '■ -.; ,J • 

Alif. Dareste una ripulsa a ine pure, non è vero? 1 
Jen. Oh, voi è un’altra cosarvi accetterei subito ben vo- 
lon rieri. 1 1 ; * • ■ . > 

Alif. Eli 1 come? voi acconsentireste ?... : ^ 

Jen. A divenir vostra sposa : oh senza dubbio! cort tutta 
l’anima... questo sarebbe il più vivo de’ miei 1 desideri! , 
il più caro de’ miei voli I • 1 1 ■" • * ’ • 

Alif. (11 ‘più caro de'suoi voti! il più vivo suo deside- 
rio ! Oh cielo ! qui andiamo a. rompicollo !) r> " ' 

Jin. Ali perdonatemi.... perdonatemi d’ essere così sin- 
cera io non dovrei parlarsi in tal mòdo , lo conosco 
pur troppo!... ma se sapeste.... oli mio Dio!... sono 
fuori di me per la consolazione .... essere da voi ama- 
ta !... essere vostra moglie !... oh caro signor James! 
Alif. (Anche il mio nome di battesimo adesso! dove mai 
' “ 1’ ha pescalo !) * \ 1 

Jen. Ah ditemi che questo non è un sogno, coinè tanti al- 
tri da me. già fatti ... Ditemi che siete voi, proprio • voi, 
che mi parlate così ! 
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Alif. Eh certo che son io , proprio io, anzi, troppo io! 
Non vi c a dire ! questa figliuola è pazza. 

SCENA XIII. 

Sir John e «letti, pot Tom Rirk, Anna, c villici d' ambo i 
sosti, e garzoni dell’ osteria. 

John Sì : pazza per te, ed ella ti sposa, ceco tutto. 

Jen. Sir John ! 

Alif. Non c’è più scampo .... son perduto ! 

John Si figliuola mia, sir John, che lutto ha inteso, clic 
vuole la tua felicità. 

Altf. (Mille grazie). v 

Jtn. Ah milord ! ( 

John Uri! lìick, miss Anna, garzoni, venite tutti: Gri- 
date viva gli sposi; eccoli qui, questa è la fidanzata del 
signor Alifax! 

Jcn. Cara Anna, cara sorella, quanto son fortunata ! 

Anna Ma spiegami un poco .... 

Alif. Però, vi sarebbero tuttavia alcuni punti da schiarire... 

John Ella vi ama, questo è chiaro come il sole, c per tutto 
il resto penso io ; andiamo al castello a stendere una 
minuta del contratto di nozze ! 

Jcn. Mio caro Alifax, come siete perplesso ! forse non mi 
amate ? 

Alif. Io, tutto al contrario, anzi voi .... lui.... la mia con- 
fusione.... il rispetto.... vi seguo, milord! a rivederci 
(a Jenny). (Se riesco a salvarmi da quest’impiccio, vado 
a farmi romito.) 

Tutti Viva, viva gli sposi! Viva sir John Dumbar ! Viva 
Alifax c Jenny! 

n.\6 dell’ atto pkimo. 

Fior. Urani., voi. IV. an. II. 1$ 
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Caini ru interna d ’ una locanda. 


SCRÌVA PRIMA. 

Jenny, Anna, Tom. 

Tom Ecco come vanno le faccende di questo mondo! 
scorrono le giornate e non si rassomigliano mai fra 
loro. Jori, madamigella Anna era allegra, e Jenny me- 
lanconica ; oggi è madamigella Anna che sta melanconi- 
ca e Jenny è luti* allegra. 

Jen. E come non dovrei essere contenta, se quello a cui 
da tanto tempo io destinavo in segreto la mia mano e 
il mio cuore, (senza nutrire la menoma speranza di ve- 
dere una volta paglii i miei voli) tutto ad un tratto mi 
compare allo sguardo, mi spiega il suo amore, e mi of- 
fre di diventare sua sposa? Comprendi tu, Anna, la 
mia felicità!... Io sono la sposa di James j oli consola- 
zione ! 

Anna Ah si, tu sci felice! 

Jcn. Mia buona Anna , perdonami , se non so frenare e 
nasconderli la' mia gioia, mentre ti veggo trista! ma è 
tanto tempo clic io pure non ho conosciuto un istante 
di giubilo, che bisogna perdonarmi qualche momento di 
debolezza : e poi, fu stessa, a mio credere, ti affliggi un 
po’ troppo : finalmente, Arturo non ha ancora parlalo 
del suo amore allo zio, c sir John Dumbar non è poi 
tanto cattivo, come si crede: in preva di che, tu vedi 
come s’ interessa pel mio matrimonio. Suo nipote l’avrà 
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Sorpreso in un momento di mal umore ; un’ altra volta 
vedrai che avrà più fortuna. 

Anna Tu fai ogni possibile per calmarmi, diletta Jenny j 
ed io te ne ringrazio. Ma se lo zio sì burberamente ri- 
cevette Arturo, quand’era a lui portatore di liete notizie, 
come possiamo noi sperare che miglior accoglienza egli 
farcì al nipote) allorché verrà a palesargli un matrimo- 
nio sì disuguale, un matrimonio eh’ egli non approverà 
giammai! ah no, credilo a me, questo è* impossibile. 

Jan. Nulla è impossibile alla Provvidenza che mi ha con-* 

dotto il mio James. 

• * \ 

SCENA li. 

Arturo e rletlh 

* » ~ 

l 

» 

Art. É che a voi riconduce Arturo. 

Anna Arturo! oh mio caro Arturo, come hai potuto sd 
presto ritornare a noi? 

Tom Voi tornale da Londra , eh ? non è vero , sig. Ar- 
turo? Io perderei la testa quando penso che tutti 
vanno e vengono da Londra , e per me non vi è mal 
caso di . potervi andare- 

Art. Appena giunto in città, trovai un dispaccio diretto a 
mio Zìo da parte dal re. 

Tom. Del re? proprio, del vero re? 

Art. Non volli trascurare, un’occasione sì propizia, e, ben 
felice d’aver trovato un pretesto plausibile al mio ri- 
torno , tale e quale discesi dalla camozza, precipitosa- 
mente mi rimisi in quella per ritornare costì, determi- 
nato assolutamente a palesar tutto, a mio zio. 

Tom. Ehi, sig. Arturo, non sapete la gran nuova? ella si 
marita. . ’ 

Art. Chi ? 

Tom La signora Jenny si marita con uu gran cavaliere. 

Art. Voi, Jenny? 
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il 

Jen. 8«, sig. Arturo. 

Art. E dii è questo cavaliere? lo conosco io? 

Jen. Egli è James. 

Art. James! ‘ 

Tom Sì, quel tale, giunto costi jeri,. se ben vi ricordate, 
nel momento che vostro zio taroccava con voi. 

Ari. Ah! Alifax : l'intendente di mio zio? 

Tom Come? come? si chinina Alifax! Oh! lo sentite, ma- 
damigella Jenny? Voi dunque vi chiamerete madama 
Alifax. Ah ! ali ! ah ! 

Art. Ma in qual modo, mia buona Jenny, conoscete voi 
questo pessimo soggetto? 

Tom Ah egli è un pessimo soggetto? c voi mi avete ri- 
fiutalo per sposare uu pessimo soggetto? Sentite: siete 
in tempo tuttavia di sciogliervi dalla promessa: tornate 
a me, ed io vi concedo ancora la mia mano, (in aria 
sentimentale) 

Jen. (senza ascoltarlo) Oh Dio ! ciò comincia ad agitarmi: 
in verità non ebbi campo di scambiare che pochissime 
parole, con lui !... poi sir John Dumbar me lo condusse 
via all’ istante ! 

Tom Se voi siete agitata , ora tornerete in calma ! ecco 
il vostro sig. Alifax, che qui giunge a precipizio. 

Jen. Ah, qual turbameli! o ! 

SCENA IN. 

Alifax e delti. 

Alif. (aprendo velocemente la porla) Ah, siete voi, Jen- 
rìy ? io veniva a cercarvi. 

J$ n. Ed eccomi qui. 

Alif. Sig. Arturo , tutto il mio ossequio .... già saprete 
che Jenny è la mia fidanzala; prego in conseguenza la 
gentilezza vostra, c quella pure della mia cognatina, a 
lasciarci soli per pochi momenti. 
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Tom Già m’intendete? (ad Arluro) Avranno a dirsi 1 qual* 
che tenerezza. 

Ari. È troppo giusto: venite, Anna; io pure deggio par- 
larvi. (sortono) 

Alif. (a Toni , che rimane | K cosi? . , 

Tom Oh per me potete raccontarvciie in faccia mia quante 
nc volete: fate pure; voi non mi disturbate. 

Alif. No; ma'» tu disi urbi noi. 

Tom lo?... allora è differente, (parie) 

. 1 SCENA IV. . 

Alifax c Jenny. 

*1 ♦ * • ** i » ' / 

Alif. Jenny, mia buona figliuola, eccoci soli. 

Jen. Vi ringrazio d’ essere qui tornato : avete fatto assai 
bene: perchè, a dirvi il vero, la vostra assenza cornili* 
dava ad agitarmi^ 

Alif. Oh vi accerto, che mi è costato non poca fatica a 
cogliere il destro di ’venir qui, li vecchio birbo mi aveva 
espressamente comandalo di non scostarmi da lui al pari 
della sua ombra. 

Jen. Di chi parlate ? 

Alif, Di sir John Dunibar. 

Jen. i-uil il nostro protettore. * . . 

Alif. Oh sì, sì, il nostro protettore. Povera figliuola! 

Jen. Clic intendete di dire? . 

Alif. Sì, povera figliuola .... ma ertine v’ è saltalo nel cer- 
vello di amar me ? ditemelo un poeo. 

Jen. E non trovate ciò ben naturale ! 

Alif. Quando nutrivate in cuore un’ altra passione, quando 
già amavate qualcuno.... perchè sono bene informalo 
sapete ? 

Jeu. Oh sì, questo è vero, io aveva un affetto in cuore , 
amava già qualcuno .... 

Alif. Ahi . ' 
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Jen. Ma questo affetto era per voi : siete voi quello che 
io amava. - • • 

Alif. Io ? Possibile. Non mancava nitro. Ma dove mi avete 
conosciuto ? Da quando in qua v’ incapricciaste per que- 
sto bel mobile ? 

Jcn. Mi chiedete dove vi ho conosciuto? Ma non siamo 
noi deli’ istesso villaggio, mio cartf James : non siamo 
noi nati ambedue ad Hanninglon? 

Alif. Ad Ilanr.ington ? voi siete di Hannington? 

Jcn. Certamente ; mi domandate da quando ho incomin- 
ciato ad amarvi : dalla mia infanzia posso dirvi. 

Jlif. Ma, se ben mi ricordo , sono inolt’ anni che lasciai il 
mio paese. 

Jen. Allora io aveva dodici anni, c si può avere un cuoro 
anche in quell’età, e voi eravate si buono, sì carezze- 
vole colla povera Jenny Oward, oh • ora più non ram» 
meniate.... • - • • ■ ■ * • ■ 

Alif. Jenny Oward!... Aspettate un poco! Masi: ora mi 
risovvengo; ora ti riconosco... Oh si, tu eri allora così 
piccola e mingherlina .«.. Tu abitavi una cusUéeia tutta 
attorniata d’ alberi, vicina alla dimora del buon curato... 

Jcn. Appunto, appunto, 4 ' 

Alif. I tuoi parenti sembravano meno affettuosi per tc , 
che per la sorellina ; ed io, che non poteva patire di ve- 
derti a piangere , assumeva le tue difese se mi trovava 
presente ; o cercava di asciugare le tue lagrimuccio so 
arrivava troppo tardi. 

Jen. (Ali lutto, tutto gli torna alla memoria!) Ecco corno 
sapeste insinuarvi nel mio cuore ; c per consolarmi 'mi 
dicevate, esser io più bella di Anna, ed era una bugia. 

Alif. Al contrario, era in pura verità. 

Jcn. Ed accarezzandomi, spesse volle avete soggiunto, cho 
io era migliore di ici, ed era un’ altra menzogna. 

Alif. No, tu sci sempre stata buona, gentile e graziosa, 
e per questo.... per questo non temere phe jo ti sposi 
mai più. . • t 
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Jen. Clic dite? 

Alif. Io? niente. Siete voi oliò tammèhtf.to i di della vo- 
stra infanzia, ora tanto lontani da me, ora da me dimen- 
ticati per le infinite vicende trascorse d’ allora in poi. 

Jen. Ebbene’, quando voi partiste, signor James , il mio 
povero cuore volle spezzarsi; io non dormiva, non man- 
giava, .pensando elle il mio protettore non ! V avrei più 
riveduto! Non volli confondere il mio addio con quello 
di tutta P altra gente clic vi circondava, andai ad aspét. 
torvi fuori del villaggio, sulla strada maestra. 

Alif. È vero, dietro la fontana delle fate. 

Jen. Dunque ve lo ricordate; ed io non ho mai dimenti- 
cato quel pegno d’ amore che ni’ avete regalato. 

Alif. Un pegno d’amore! 

Jen. Si, quella margherita che m’ avete gettato dall’alto 
detfcf collina, mentre io slava piangendo nella valle 'sot- 
topósta. ’•’* ‘ '. ‘ * ' *. 1 ‘ •' 

Alif Ah è vero, adèsso mi i-iimn tento di tutto. 

Jen. lo P ho sempre conservala; c, sia effetto della sorte 
o della previdenza , ella' óvea nove foglie : e quante 
volte le ho contale ! mi capile James? ei mi ama , un 
poco, assai, svisceratamente, ( cuùtn sulle dila nove culle ) 

Alif. Come si può resistere a un attacco simile? Io t’amo, 
non un poco, ina assai , ma appassionatamente. E pei* 
questo sta pure tranquilla, ragazza mia, che non ti spo- 
‘ seri) a tutti i conti. ' ‘ 

Jen. Oh ciclo! che dite, James? ' ’ ' r . 

Alif. Niente .... e poi ? 

Jen. E poi che cosa? ■ i,! ' 

Alif . Dopo la mia partenza, che faceste? Mi piace tanto 
a sentirvi parlare? Cosa fu di voi dopo che mi allon- 
tanai dal villaggio ? 

Jen, Vi stava aspettando: un certo presentimento di ri- 
vedervi P ho sempre avuto in cuore. E per questo i 
giovinoti del paese avevano un bel dirmi che mi vole- 
vano bene : i galanti della città avevano un bel farmi 
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d,* occhietto', i vecchi signoróni mi offrivano inutilmente 
una fortuna: io crollava il capo a tutte queste proposi- 
zioni, e diceva fra me : non cambio la mia scelta ; se 
conoscessero il mio James, resterebbero persuasi c bat- 
terebbero la ritirata. E così mantenni la mia promessa, 
sempre sperando di giungere al compimento de’ miei 
voti. E tu vedi ebe ho fatto bene, mentre, alla fine, ec- 
coci qui ricongiunti per -non separarci mai più. 

Alif. Oh no, no, giammai. Il tuo cuore ebbe ragione, io 
ti amo, li adoro: sei un amore, un angiolo... c per que- 
sto non ti voglio sposare. it . , 

Jen. Oh Dio ! non mi volete sposare ? 

Alif. Sarebbe il più bello de’ miei do.sidcrii, sarebbe .que- 
sta per me la maggiore delle felicità! E col tempo, 
quando non sarò più nella terribile circostanza in cui 

_ mi trovo .... li giuro, cara Jenny, di farti mia .... ma 
per ora non posso. Ab perdonami se io ti faccio pian- 
gere. (r accarezza e le bacia la mano). 

li * , 

. ' ! SCENA V. 

*' « • * * * / 

Sir John e delti. 

‘ ' • *1 
, * i 1 t 

John nettissimo ! 

Jen. Ab ! (fogge) , 

John Ab! ah! vi ho còlto, mascalzone! Egli c dunque 
per questo che ini siete fuggito dal castello, quando vi 
credeva dietro della mia scranna in sala. Cosa facevate 
qui? 

Alif. Voi lo vedeste, o signore: continuava a recitare la 
mia parte : non è egli stabilito che io sposi Jenny ? 

John È verissimo. 

Alif. Ma dunque! io le spiegava l’ amor mio: tra fidan- 
zali vorrei credere che tuli spiegazioni sòmo ben per- 
messe. 

John Cospetto, se sono permesse! Anzi, nessuno al trion- 

t 
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do avrebbe dh'ilto, di criticare una rosa simile! E cosi, 

, lasci sempre determinato ili sposarla? 

Alif. Senza dubbio ; appena aviemo dato passo a tutte 
quelle formalità che sono del caso, come voi sapete; al 
giorno d’ oggi le formalità pel matrimonio non hanno 
mai fine. 

John È vero: ma tali formalità 

Alif. Terminate queste, io sono. immediatamente /ni vor 
stri ordini. (Colle pubblicazioni d’uso, le dispense, la... 
un buon mese. spero di guadagnarmelo: e in un mese 
ponilo succedere mille combinazioni). 

John Tu conosci il mio sistema io amo di far le cose 
con sveltezza, quindi preparali a sposarla entri oggi. 

Alif. Come, entri oggi? (spaventato) 

John Entri oggi. Ti rifiuteresti per avventura? 

Alif. Io? figuratevi ! Ma, come già vi diceva, vi è un inon- 
do di formalità da adempiere. In primo luogo le pub- 
blicazioni .... 

John Ci ho pensato, e ne ho ottenuto già la dispensa. s 

Alif. Obbligalo veramente .... ve ne do infinite grazie , 
milord. Ma vi è una cosa; io sono protestante c Jenny 
è cattolica. 

John Ali tu sei protestante? 

Alif. .Sì davvero : una specie di protestante. 

John Ditfatto, io ne aveva alcun presentimento : anzi li 
ho sempre sospettalo un puritano... Eli via, buffone, fi- 
niamola con questi, sciocchi pretesti. 

Alif. Se voi credete che ciò sia uu pretesto, non ne parlo 
più : assicuratevi però, che sono scrupoli della mia de- 
licata coscienza. Dunque non ci rimane altro a fare, che 
di prevenire il riverendo ministro : manderò in casa 
sua oggi .... domani .... dopo domani .... 

John È inutile : egli è già avvisato. 

Alif. Come ?... già avvisalo il ministro ! (la volpe ha pre- 
veduto ogni cosa) ma i nostri parenti, i nostri ornici .... 

John I parenti? In quanto a tu, di tua propria eonfessio- 
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i»c, non ne conosci alcuno: e circa agli amici, essendo 
oggi un giorno di festa, ii trovai quasi tutti passando 
per la piazza ; feci loro le debite invitazioni, e sono già 
radunati nella sala abbasso, nuli’ altro aspettando clic 
> di congratularsi coi novelli sposi. 

Alif. (Ah demonio clic sei!) 

John Ebbene ? esiti aneera ? 

Alif. Dal momento che ogni difficoltà è spianata, eccomi 
con voi : non esito più : guidatemi a lei, e tutto sia fi- 
nito. (Infili dei conti, la creatura è bella, e una volta 
diventato suo sposo, vedrete, milord, come saprò aeco- 
- modani per le feste) (*’ incammina). 

John (Troppo presto ti sei deciso, o malandrino! Tu, al 
certo, nascondi qualche perfido disegno, ma hai da com- 
battere con uno che riti sa più di te) [Quando è sulla 
porla oien trattenuto da Arturo: intanto' AH fax passa 
avanti). ' ; •* • 

... i *• . t‘ 

... . • - " SCENA VI. •' - •”! • 

t >. ,l \“*- 

Arturo c «letto.' 1 ’’ ' # ” *' 

.1 ‘ 

Art. Scusatemi, mio zio .... 

John Voi di nuovo qui? luche modo! Non siete dunque 
partito ancora? 

Art. Al contrario : sono piuttosto di già ritornato. 

John E cosa vi riconduce? 

Art. Una lettera di S. DI. che nii ha incaricato di colise - 
guai-vela al momento. “ 

John Date qui (strappandogliela dalle mani)'. 

Art. Ma questo non è tutto. 

John (die altro vi c? Sentiamo. 

Art. Mio zio .... vorrei parlarvi. 

John Delle vostre prodezze, delle vostre belle azioni, se- 
condo il solilo?... Non ho tempo da perdere. 

Art. Oiinc! lutto all’opposto, mio zio! Vedete coinè io 
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tremo, o ne ho ben d’ onde, meni re se allorquando io 
mi lusingo d’ avermi meritato i vostri elogi mi ricevete 
in aria sdegnosa, cosa non deggio temere ora, elio mi 
veggo costretto ad accusarmi innanzi a voi ? 

John Come, accusarvi ? 

Ari. Imploro, o mio zio, tutta la vostra indulgenza. 

John Tu! ( rasserenandosi ) Oh si -davvero? 

Art. Ho commesso un gran fallo. . 

John Hai commesso un gran fallo ? Vieni qua, figlio mio, 
e raccontami un poco.... 

Art. Come I voi ?... * . 

John Sì, raccontamelo.... Oh bella, mon sono tuo zio? 

Ebbene, tu- dici dunque, figlio mio • •■••••'* 

Art. Ah la maniera con oui mi parlato 1 ui’ infonde corag- 
gio, ed io voglio confessarvi tulio.... Sappiate che io 
sono innamorato. 

John Ah, il signor puritano è innamorato? 

Art. Innamoralo a morte. ^ 

John Bravo, bravissimo. v • • * • * * • • 

Art.W oi dito bravissimo?' » * 

John Dico che fin qui non vedo nulla dì male, ' > I . 

Art. Ma quando, o mio zio, saprete.... 

•John Cosa? 1 

Art. Cito quella che io adoro < u \ > v ■ ■■' :> 

John Ebbene? * 

Art. È d’una nascita ..... 

John Illustre? 

Art. No, ai contrario; oscura; abbietta. .• ! 

John Ah davvero? uu parentado ignobile .... una macchia 
sul nostro stemma! Ali! ab! alt ! . (ridendo) 

Art. Voi dunque non tui condannate? Sana possibile ? 
John E ia ragazza, senza dubbio, è assai ricca. 

A ri. Povera del tutto. , , . • 

John Ma bene! Di meglio in meglio! Dunque ella ò di 
nascita ignobile? Dunque ella è povera? Di modo elio 
la tua sciocchezza non può trovaro in faccia al mondo 
nessuna scusa .... Bravo, uipotc mio, dammi la muuo. 
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Art. Con (ulto il cuore. Oli Dio mio, ehi avrebbe potuto 
sperare (aula indulgenza ? 

John E lu le hai data fede di matrimonio,.- la Ina parola 
d’ onore j o almeno qualche promessa in iscritto, non c 
' vero ? . - * 

Art. Ho fallo anche di più, o mio zio, I’ ho .sposala. 

John Sposata? • ^ 

Art. Senza il vostro consenso! , ( .* k 

John E dunque ella è ?... . . . , . ,j: , 

Art. Mia moglie. , . J 

John Ma questa è una delizia !.. c non c’è il caso di ritrat- 
tarsi in nessuna maniera ? 

Art. Oh no; e io potessi ancora, vi accerto che non lo 
farei. Io l’amo, o mio zio, l'amo ardentemente, c quan- 
do la conoscerete «... 

John Non voglio conoscerla, „ . 

Art. Quando la vedrete '< .1 t . ,* 

John Non voglio vederla. , . v . , t • . 

Art. Quando vi a\rò detto il di .lei nome.... 

John ( turandosi le orecchie) Non voglio seni irlo. 

Art. Ma dunque, non mi apjM’Ovate più adesso ? > . • > 
John Anzi ti lodo più che mai ; mentre, se Dio vuole , 
d’ora in avanti non sentirò più citarti come un modello 
di buona condotta; nessuno oserà criticarmi se ti al- 
lontano da casa mia, nessuno ini condannerà se! voglio 
diseredarti. Oh quale felicità! Vieni qui, abbracciami ; 
Avrai quant’oro ti può abbisognare! ma parti, >\a piu 
lontano che puoi colla tua- sposa: sperdetevi entram- 
bi, c che non abbia più a rivedervi, nè a sentire a 
menzionarvi per tutta la vita. . . 

Art. Vi obbedirò, mio zio: ma non dispero di- vedervi 'ri- 
condotto a più umani sentimenti; 

John Sì, sì : spera tutto quello clic vuoi; ma parti: addio. 
Art. Mio zio, a rivederci; 

John Addio, addio. - 

• , * « i ». 

■ 1 ■ I: : • . * >. ic 
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SCENA XV. 

Sir John, poi Alifax. 

John Ah mi par di rinascere ! me nc sono sbarazzalo lina 
volta, e in una maniera legale: da tanto tempo aspet- 
tava una favorevole occasione! Grazie al cielo, è capi- 
tata, Respiro! Vediamo che mi comanda S. M .... ( ri- 
volgendosi) Eli? Ilo creduto eh’ ci rientrasse. 

Mio Cugino. . 

ii In questo punto ini viene notificata la morte di lord Dud- 
loy: do a voi i’ incarico di rintracciarne assassino: appena 
ricevuta la presente partirete per la nostra residenza 
onde ricevere i nostri comandi in propòsito, n - Ma be- 
nissimo! Tutto va a gonfie vele! Adesso voi pure, si- 
gnor Alifax, amico mio, siete più che inai a nostra di- 
screzione, piedi e moni legate! Vedremo, signor furbo, 
coinè vi sbriglierete anco di questo. Eccolo. Ebbene , 
amico mio, la cerimonia è compita ? 

Alif. Sì, milord; ma dove siete stato finora? Vi cercai 
da ogni banda, e ne fui sì inquieto, clic abbandonai il 
‘corteggio per venire in traccia di voi. 

John Sono, in verità, molto grato alla tua attenzione ; ma 
venni qui trattenuto da un messaggio del re. ^ 

Alif. Oh ! sua maestà vi scrive ? 

John Sì; ella m’ordina di partire a! momento per Londra. 

Alif- Bisogna dunque partire all’ istante, milord ! co- 
spetto ! quando S. M. comanda si potrebbero incontrar 
molti guai a farla aspettare. 

John E per questo parto fra dieci minuti. 

Alif Fra dieci minuti! 

John Certo! ho dato già l’ordine di attaccare i cavtdli. 

Alif. Milord! dunque vi auguro buon viaggio! 

John Come buon viaggio ! 
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Alif. Sì, milord : vi do il buon viaggio. 

John fn questo caso ti contraccambio' il complimento. 
Alif. A me ? 

J ofin Tu pure parti. , . 

Alif. Io parto ? Lo credete proprio? 

John Oli ne son più che certo. Tu parti) e con tua, moglie 
ancora. . . , 

Alif. Ab sì, è vero : me l’era dimenticato : io parto con 
mia moglie ..... noi- andiamo in Franoia» 

John No, noi andiamo a Londra; 

Alif. Mi pare che v’inganniate, milord. 

John. Oh ! non rn’ inganno sicuramente. 

Alif. Sì. ^ . . . 

John No. . ; 

Alif. Eppure, vi do la mia parola d’ onore, o milord, che 
più voi andate a Londra, più noi andiamo a Parigi* 
John E sei deciso a non cambiar d’avviso? 

Alif. Irrevocabilmente; •> 

John Ebbene, facciamone una prova. Hai tu Conosciuto 
lord Dudley. ' . 

Alif. Cosa? ( spaventato ) Lord..., lord Dudley?... Oibò , 
non l’ho mai conosciuto.' - ; 

John No ? 1 - . . =• • 

Alif. No; almeno, per quanto mi ricordo, non l’ho mai 
conosciuto. , / . . , • l 

John Sarà : però questo non toglie, .che il povero Dud- 
dley sia stato assassinato. ». ■ 

Alif. Assassinalo? oh non lo credete.»., venne ucciso in 
un duello,... in un duello senza testimoni)', è vero, ma 
in un duello leale. • ■ . 

John Oh vedi! cd io mi pensava che tu nonio conoscessi, 
Alif. Oh bella! non sarà questa la prima volta che non 
si conosce un uomo, e d’altronde si è al fatto della 
sua morte. . . 

John Anche questo può essere. Tu credi adunque eh’ ei 
venne ucciso lealmente? ... 
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Alif. Ne sono persuasissimo. 

John. Ebbene, ii re non è 'del tuo parere. 

Alif. Ah ! il re sa diggià ?.... - • 

John Ma, sicuramente. 

Alif. E non è del mio parere, come voi dite? 

John Niente affatto. 

Aiif. È forse la lettera or ora da voi ricevuta pei* parte 
di S. M ?... 

John Ha precisamente relazione a questo affare. Ma bra- 
vo! Tu indovini tutto. 

Alif. E voi asserite non -essere S. M. convinta del leale 
procedere?.,. 

John Eccola, leggi tu stesso. 

Alif. Diavolo 1 
John Leggi pure. 

Alif. « Mio cugino: in questo punto mi viene notificala la 
morte di lord Dudley. Tutto comprova eli’ egli è stato 
assassinato in un duello senza Icstimouii. » 

John E qui in calce? (indicandogli col dito una frase 
della lettera).' - • : 

Alif. h Mi preme assai, che' al più presto possibile venga 
dato un esempio di terrore nella persona di questo 
scellerato, n 

John AI più presto possibile, nella persona di questo scel- 
lerato .... di questo scellerato. 

Alif. Eh cospetto ! Lo vedo bene. È scritto in tanto di 
, lettere! -♦ r . - 

John E firmalo: Carlo, re. 

Alif. Carlo, re. E quindi, che cosa pensate di fare ? 

John Cosa penso di fare io? 

AUf. Sì, voi : vorreste forse incaricarvi di nndar in ti accia 
di questo.... di questo scellerato? 

John Non lo sogno neppure. 

Ahf. Bravo, milord ! Voi fate benissimo: e d’altronde, co- 
stui ha forse diggià abbandonato l’ Inghilterra. 

John No. 
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Alif. No ? allora peggio per lui !... Cionnostarilc , siccome 
deve per lo meno trovarsi assai lontano da qui > non 
vi consiglierei di darvi tanto disturbo. Infili dei conti 
poi, qual gusto possiamo avere a sudare e ad affaticare 
per correre dietro od un povero diavolo? 

John Principalmente allorquando gii abbiamo già posto le 
mani addosso, non è vero? (posandogli la mano sulla 
spalla). 

Alif. Eli!... cosa dite?... vi prego, milord, non facciamo 
scherzi. 

John io non scherzo giammai .... 

Alif. Come? voi avreste a caso dei sospetti su me? 

John lo non ti sospetto. Ne sono sicuro.... 

Alif. Ne siete sicuro ? Ma come potete esserne sicuro , 
quando lord Dudley, per vostra asserzione stessa , si ò 
battuto senza testimoni! ed è rimasto sul colpo ? 

John Qui t’inganni. Egli non è rimasto sul colpo. 

Alif. Ah ! ali ! non venne ucciso sul colpo ?... allora In 

• cosa cambia aspetto...'. sé non mori sul colpo, questo 
è un caso che imbroglia più che mai il fatto. 

John Anzi lo rischiara a dovere.... giacche egli medesimo 
raccontò l’affare tal quale è successo. 

Alif. Egli raccontò 1’ affare tal quale è successo ? 

John Converrai almeno che egli, meglio d’ogul altro, po- 
teva raccontarlo csaf umcntc. 

Alif. Sì ; ma non bisogna' fidarsi ciecamente d’ un mori- 
bondo.... Alcune volle potrebbe non a\cr la lesta u 
casa. 

John. Giudica dunque tu stesso, s’egli ha dello la verità. 
Leggi ( cava dalla lasca la lettera di Dudley). 

Alif. Che c’ è di nuovo? Un A ultru lettera?... Che sia oggi 
il diluvio universale delle lettere? « Mio caro Dumbar, 
in un duello senza tcslimonii eec., (come nell’atto primo) 

John E qui in calce? 

Alif. Ebbene: sì, giacché mi è forza il confessarlo, sono io 
1’ uccisore di lord Dudley ; ma I’ uccisi per fare una 
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buoni azione, salvando "Una povera donna eh’ <*i \ «le- 
va disonorerò. 

John Oh questa è da ridere. Tu, protellor dell’innocen- 
za... lu, difensor della virtù .... L’ istoricela è graziosa, 
ma dubito clic S. M. non voglia ascoltarla. — E così-? ora 
che ti ho mostrate queste due lettere, persisti tuttavia 
a voler partire per la Francia? 

Alif. No; amerei molto di esservi, a dire la verità. Ma 
non putendo trovarmi in Francia, resto dove sono. 
John Ricusi tuttavia di. venire a Londra con tua moglie .? 
Alif. No! sceglierei di non andarvi veramente: ma por 
fare una cosa a voi grata, qualunque sagrifizio per me 
' è poco. 

John Così mi piace. Alla fine U trovo ragionevole. Ecco 
tutto il corteggio nuziale che ritorna; previeni lu tua 
, sposa per la partenza; ed in dicci minuti, a cavallo. 
Alif. (In dieci minuti! Cielo, inspirami qualche buona 
; idea!) • • 

John . Ma sai che la tua sposa è molto bella ? ( osservando 
fra le seme) ' . : ■ ■ • ’ 

Alif. Sì, ella è graziosa. 

John Oh birbo fortunato! 

Alif. Voi, milord. (Cultore faceta qui rimarcare al pub- 
blico C equivoco della risposta d' Ali fax) Ne siete per- 
suaso? • . ; 


SCENA VI II. 

11 corteggio nuziale, Anua, Toni, poi Jenny. 

' *.»• * ' v * > ■* 

Jcn. Ah mio caro! quanta pena in* hai dato: non sapeva 
che cosa pensare di te: non ti vedeva in nessuna parte. 
Alif. -Mi trovai uii’poco indisposto. 

Jcn. Oh cielol ; 

John Ma Iranquiilie^atcvi: adesso sta meglio.' 

Alif. Al contrario: adesso sto peggio. ' ' 

l-lor. Urani., voi. IV. an. //. 16 
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Jen. E difalti, caro mio, sei mollo pallido. 

Alif. Ali, non ò vero ? 

Jen. Sci lutto tremante. 

Alif. In verità mi sento poro bene, (a Jenny ili soppiatto 
e sotto voce) Cadi in isvonimento, ' . | 

Jen. Come? ho da radere in isvonimenlo? (sempre sotto 
voce e con gran cautela) 

Alif. Ti dico che liò la febbre addosso. Fotti venire un 
deliquio,' o sono morto. 

Jen. (si lascia cadere sopra tmu sedia) Ah mio Dio ! . 

Toni ? * • I, . 1 

Anna S Vlcn 1 - c • 

Alif. (a' suoi ginocchi) Oh sì, ella sta inale.... proprio 
'totale.... (Sta ancora più male, se è possibile.) (« Jenny) 

Anna Oh povera Jenny ! 

Alif. Signori, voi tutti Io vedete: milord, per sua grazia, 
vorrebbe condurci a Londra, ma in tale stato ella non 
può andarvi. Questo non sarebbe più un favore , ina 
una crudeltà.. 

Tutti Oh si, milord, è impossibile! 

John È troppo giusto. In tale situazione sarebbe follia il 
farle intraprendere questo viaggio. 

Alif. Ah respiro! ( Jenny fa un movimento) No, non è an- 
cor tempo, (sempre parlando di nascosto e sotto vóce) 

John Ma tu ci puoi venire. 

Alif. Conte? io? 

John Certo. Tu stai Itene, a quel che pare. 

Alif. Abbandonare mia moglie cosi soffrente.... avreste 
la barbarie d’esigere.... « 

John (cavando la lettera a metà) Io non esigo nulla. Mi 
sembri un bel pazzo.... per me sono contentissimo di 
partir solo. . . 

Alif. ( che ha veduto il -cenno della lederà, fallo da sir 
John) Oh no, milord, non lo permetterò mai. Cospetto ! 
nel cuor delia notte ! lasciarvi partir solo ! il cielo me 
ne guardi. Amici, vi raccomandò la mia Jenny; tra- 
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sportatela leggermente nella di lei camera : il suo deli- 
quio durerà ancora dicci minuti almeno ... (con accento 
inarcato per farsi capire da Jenny) Non abbandonatela 
per rarità. 

Anna Kb non dubitate: fidatevi di noi. Cucio! non so clic 
pensare di tale inaspettato avvenimento ( tutti partono 
ad eccezione di John ed Ali fax ). , 

John (con tutta ironia) E voi , signor furbo di prima 
classo , inventore di pronti espedienti , signore sposo 
svisceratissimo, avrete la bontà d’ accompagnare la mia 
carrozza. j* 

Ali/. (Pazienza! troverò il modo di scapparmela!) 

John Accompagnarla, intendiamoci bene , stando innanzi 
da corriere, a venticinque passi , in modo che io non 
possa mai perdere di vista il vostro cappello e il vo- 
stro mantello da viaggio : se no, sapete giù che cosa 
vi pende sul capo. 

Alif. Ilo capito. \ 

John Ora clic abbiamo prese le nostre intelligenze, vado 
a dar gli ordini per la partenza. A venticinque passi e 

. non più. (in aria di ntinaccia ) Ricordati bene (parte). 

SCENA IX. 

Alifax, poi Tom Jlick. 

». 

Alif. Clic farò ? ove mi rivolgerò?... Ab il ve.cchio Sata- 
nasso mi ba ghermito ne’ suoi artigli .... è impossibile 
di salvarmi. Se non mi vede innanzi olla sua carrozza, 
ei volta indietro..-, ed io son... (fa il gesto dcll’appic- 
catn) servito per le feste... Mentre poi se vado a Lon- 
dra con lui non mi farà impiccare .... ma invece. — 

,, (vede Ioni Rick ) Cielo! che superba inspirazione 1 .. . 
Tom Rick, amico mio, caro Tqm. Rick. 

.Toni Signor Alifax. 

Alif. Tu bai sempre avuto una smania per andare a Lon- 
dra, non è vero ? 
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Tom Corpo di bacco ! Se ne ho la smaniai Ma io non 
so cosa darei per riuscire ad andarvi. 

Alìf. Ebbene, io posso procurarti questa fortuna. 

Tom Voi, signor Alifax, voi, senza scherzi ? v 

Alìf. Sì, ma non v’è tempo a perdere.... prendi questo 
cappello e questo mantello (Ei non vuol perdere d’ oc- 
chio il mio mantello e il mio cappello?... sarà soddis- 
fatto ). Salta in groppa al primo cavallo che troverai 
sulla porla. Tu sai stare a cavallo ? 

Tom Così, così .... ma ho cavalcato mollò sugli asini. 

Alìf Attienti bene al pomo della sella ®on una mano. 

Toni Con due. 

Alìf. Come ti piace, sarai sempre più sicuro ; e ricordali 
di non volgere mai la faccia indietro. 

Tom Oh neppure una volta, non dubitate,* avrò ben al- 
tro a fare che di rivolgermi. 

Alìf. Arrivato a Londra, scenderai da cavallo, aprirai la 
portiera della carrozza, c sta tranquillo che riceverai da 
milord una buona mancia. 

Tom E potrò veder Londra f 

Alìf. Cospetto, se ci vai per questo! Hai capito bene? 
Salti a cavallo, abbrancò il pomo della sella con una 
mano. 

Tom Con due.... seguitate pure. 

Alìf. Non volgi la lesta, apri la portiera, ricevi la mancia, 
c ti diverti. Ora, a cavallo. 

Tom.' A cavallo ! Finalmente, vado a veder Londra ( sorte 
dalla porla di fondo). 

Alìf. Va, che il cielo ti ajuti ! (guardandolo partire) Ora 
aspettiamo che gli àmici abbiano preso congedo (s/ ao- 
Vicina alla porta) Già li sento, non possono oltre tar- 
dare ad allontanarsi (rivolgendosi) Milord ! ciclo , s’ ei 
mi vede, tutto ò perduto! presto! presto!... in questo 
gabinetto (si nasconde). 
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• SCENA X. 

Sir John ( entrando da una porta laterale). 

John Al firn; tutto 6 all’ordine: ma il malandrino dov’è? 
Avrebbe forse la temerità?... (guarda dalla finestra in 
fondo) Oh no, eccolo là abbasso : egli è già a cavallo. 
Bravo, il mio galantuomo, più non mi scappi. ( sorte 
dalla porta di mezzo). < 

Alif. ( sortendo dalla porticina laterale. Et pure a sua 
volta va guardando in punta di piedi alla finestra 
del fondo : si sente il rumore di una carrozza) Grazie 
al ciclo, è partito!.., (Jenny... là... m’attende 1...) Do- 
mani forse verrò appiccato.... che imporla? Più d’una 
volta cimentai la vita per cosa di minor momento. ( en- 
tra in camera della sposa). 


• > 
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Sala corno nell' allo primo. 


. SCENA PIUMA. * 

Jenny, Alifax,.Ti>m di dentro. 

Jen. Giusto cielo ! ma perchè dobbiamo partire ? 

Alif. Tanl’ è, viscere mie: dobbiamo partire, è' senza at- 
tendere un minuto di più. 

Jen. Oh mio Dio 1 c sono si poche lo ore che abbiamo 
insieme trascorse ! 

Alif. E se vogliamo passarne inolt’ altre, bisogna par- 
tire. 

Jen. Ma io non so comprenderli. 

Alif. Mi comprendo io, c ciò basta. 

Jen. Però, cosa possiamo noi temere, essendo protetti da 
lord Clarcndon ? 

Alif. Ben poco, ma è necessario partire. 

Jen. E quando lord Dumbar, il. favorito del re, è pieno di 
bontà per noi ? 

Alif. Sì, certo: è pieno di bontà per noi, anzi ha troppa 
bontà per noi.... e ciò potrebbe finir male. 

Jen. Se poi vi ostinate nel vostro progetto, so qual è il 
primo dovere d’ una sposa, cson disposta ad obbedirvi: 
è però una barbara cosa il dover obbedire ad un ma- 
rito, che il giorno dopo alle nozze ha diggià de’segrcti 
per la moglie! Tuttavia, son pronta. 

Alif. Ottimamente. 
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J cm. Vi chiedo solo il tonico necessario par abbracciare 
Anna. 

Alif. Benissimo, ed io intanto .... oli mio Dio!.,. 

Jcn. Clic Imi? - * 

Alif. Il galoppo d'un cavallo. ‘ 

Jcn. È Tom clic qui giunge a s proti battuto. Oli buon 
Dio! povero Tom! (andando alla finestra) 

Alif. ( correndo egli' pure alla finestra) Cos’ è successo? 

Jcn . il cavallo «i è fermato tutto mi un tratto alla porta 
(IcU’osterfa. • • . 

Alif. E il cavaliere vi lia urtato dentro prima del caval- 
lo .... non è niente. 

Tom (i/ridando di fuori) 0 ... o.... là.... o.... là! 

AUf. Ma se Tom arriva, milord può tardar poco a seguirlo. 
Ah, perchè non siamo noi partili questa notte?. . . a 
quest’ ora saremmo ben lontani ! 

Tom ( sulla scala) Olà!,., ehi!... o là!... 

SCENA II. ' . 

1 • Arturo e detti poi, Tom. 

Art. Ma che è stato? > . 

Alif. Ah siete voi 9 Bravissimo!.. Vi riverisco, signor Ar- 
turo.... Noi andiamo via—Jenuy, abbraccia tud sorella 
c partiamo. • 

Ari * Cosa significa tutto questo ? . N 

Alif. Jenny ve lo spiegherà. Io vado a far qualche pre- 
parativo di viaggio in fretta in fretta. 

Tom (entrando duro duro come nn> palo) Ah siete voi , 
signor Alifax?.. . ma bravo! vi sono molto obbliga- 
to ... vi ringrazio di cuore per la bella mancia clic ho 
ricevuta Quando non avete altro da offrire ai vo- 
stri amici, vi consiglio a tenervclc per voi queste gen- 
tilezze .... Mille grazie del vostro cappello, prendete- 
veio : mille grazie del vostro mantello, eccolo qui. 
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Art. Cosa ti c accaduto, povero Tom? 

Jen. Via, piglia fiato, siorli un poro, c raccontaci. 

Tom Sedermi! Se arrivo a potermi sedere* fra tre setti- 
mane, «ora un miracolo. - • 

Jen. Ma dunque, cos’hai? 

Tom Cosa ho?... Ho che vostro manto mi ha trattalo 
d’ un modo.... oh. non gliela perdono più.'* 

Jen. Mio marito sarchile causa?..-- v 

Tom Altro che causa. Il volpone mi abborda jeri con un 
aria melliflua, e mi dice : Tom, mio caro Tom, tu hai 
voglia di andare a Londra, non è vero? Già lo sapete, 
fu sempre la mia passione d’andare a Londra.... -volea 
veder Londra io. 

Art. Ebbene? adesso ci sei stato, e l’hai veduta. 

Tom Oh si , con molta soddisfazione, -ve lo assicuro io. 
Dunque, rispondo a lui: Sì certo, signor Alifux .... 
Quand’è così, egli soggiunge, prendi il mio cappello « 
il mio mantello , monta sul mio, cavallo, corri innanzi 
alla carrozza di sir John Dumbar; all’arrivo, riceverai 
buona mancia e vedrai Londra... Metto il suo cappello, 
che nu scendeva sul naso; indosso il suo mantello, che 
mi scorrea sotto i piedi; salto sul di lui cavallo, che era 
duro corno unq trave , e parto d' un galoppo indemo* 
niato .... quattri ore dopo eravamo a Londra .... Faccio 
uno sforzo inaudito, discendo da cavallo, prendo fra le 
mani il mio cappello, cd apro la portiera colla più ama- 
bile fisonomia clic ho saputo compormi..., per esem- 
pio, in questa maniera ...... - •• 

Jen. E così? :* 

Tom È così.... c’è da scommettere, che sir John non 
ama le fisonomie amabili, giacché appena vide la mia 
al chiarore delia lanterna della carrozza, mi allungò uno 
schiaffo il più potente. Sentite, io ne ho ben ricevuti 
degli schiaffi , ma della forza di quello, mai e poi mai. 
Questa fu la mia mancia. Pazienza. . 

Art. 0 mio povero Tom! < ... 
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Tom Poi milord gridò : Strascinate questo mascalzone 
ai camarolti di sopra , mentre io vado dal gran cancel- 
liere onde otlcncrc P ordino di far impiccare un altro 
: birbo. ••••,-•. • i 

Jen. Cielo! 

Tom Ah ciò vi rattrista? Aspettate che non è fluita an- 
cora. Monto in soffitta, c dico fra me stesso: almeno 
vedrò Londra dalla mia finestra .... era un chiaro di lu- 
nn superbo. • 

Art. Niente di meglio per osservar bene. 

Jan. E così? • - ' 

Tom E cosi la mia finestra guardava in un cortile con un 
alto muraglionc di facciata .... Un quarto d’ora appres- 
so, mentre contemplava il rnuruglione, sento salir qual- 
cuno per le scale, che entra e mi dice : Andiamo, bi- 
sogna ripartire. A cavallo 1 rispondo io, e già mi si riz- . 
zavano i capelli in lesta all’idea d’una nuova cavalcata. 
Certamente, a cavallo, mi replica. Ogni ragione sarebbe 
stata inutile, c con rassegnazione rimonto sul mio qua- 
drupede : però questa volta il mio quadrupede era un 
altro cavallo quattro volte più duro del primo. Sir John 
stava già nella carrozza, c mi gridava : Avanti, babbuasso, 
avanti... Mi pongo al trotto: ma' a tre quarti del cam- 
mino, il cavallo si mette a scappare a precipizio : grido 
io per trattenerlo, ma più grido, più scappa : insomma, 
eredea mi volesse portare in fin del mondo, quando nel 
passare vicino all’ osteria si fermò tuttp in un colpo : 
(sarà forse uno dei iwstri avventori della locanda), lo, 
non prevenuto di questo scherzo, venni balzato da so- 
pra le orecchie del cavallo, e così sono arrivato prima 
di lui: fu allora clic mi sentiste a gridare: o.... là..;, 
o.... là. i ! < 

Jen. Mio povero Tom I 

7um Oh sì , povero Tom 1 è la prima volta che siete 
compassionevole per me! in quanto a vostro marito, 
provi un poco a domandarmi un altro piacere, quel 
brutto coccodrillo. 
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Alif. ( rientrando ) Mio caro Tom, fammi uu piacere. 

Tom Un piacere a voi? Oli «on mai.... non mai. 

Jen. Ed a ine, povero Tom? 

Tom A voi, è un’ allra cosa... No; giammai egualmente : 
Siete sua moglie. 

Alif. Fammi il piacere, cl’ aiutare il mozzo di stalla ad at- 
taccare il cavallo. 

Jen. Non senti, Tom ? Via, da beavo. - 1 

Tom Se non fosse per voi.... per lui non farei niente, 
mai piu niente, (porle) > 

Alif. Ora che si è. allontanato, animo, moglie rtiin, poniamei 
in viaggio. 

Jen. Addio, signor Arturo, addio, addio! abbracciate Anna 
per me. 

Alif. ( apre la porta , e la trova custodita da due senti- 
nelle ). : . o-i-i , • . 

, • . SCENA III. 

. . .... A . 1 . 

Sargcutc con sentinelle, e detti. 

Alif. Ebbene? Che novità c questa? 

Sar. Non si passa. 

Alif. Come, non si passa?- . * 

Sar. No. 

Alif. ( indicando Arturo) Quello là non può- passare , ma 
io .... 

Sar. Nessuno passa sino all’ arrivo di lord Dumbar. 

Alif. (a Jenny) Ah vecchio malandrino ! Non te l’ Ivo det- 
to io ? ' ‘ v '. 

Ari. In verità, io non capisco nulla. Cosa significa questo? 

Alif. Significa che lord- Dumbar ama mia moglie. 

Jen. Ma non 1’ amo punto. 

Alif. Questo non vuol dir niente. 

Art. Ma sulle terre di lord Clarcitdon, si guardurà bene 

i di osare una prepotenza contro chicchessia.. j 
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Alif. Voi dite bene, ma contro di me, oserà questo c 
altro. 

Art. Che può osare? 

Alif. Oserà di farmi appiccare. 

Jcn. Difatti sembra veramente clic ciò sia molto facile a 
sir John, mentre mi risovvengo aver sentito poco fa, da 
Tom Rick, che milord si fermò a Londra appena il 
tempo necessario per ottenere dal gran giudice un or- 
dine di far impiccare un briccone. 

Alif. ( piano ad Art.) (Il briccone son io). 

Art. Giusto cielo ! come potrai salvarli ? 

Alif. Se voleste dirmelo, mi fareste un gran favore. 

Art. Da questa finestra. 

Alif. Non vedete abbasso le sentinelle ? — Non si è di- 
menticata nessuna precauzione ( si (jetla sopra una 
sedia). j ... 

SCENA IV. • . 

j 

Sir John c detti. 

John Ecco F amico. 

Jen. Ah milord! 

John Figlia mia, volete concedermi la grazia di lasciarmi 
parlare cinque minuti con vostro marito ? 

Jcn. (ad Alifax) Devo io ubbidire ? 

Alif. Sì; abbiamo un affare da discutere fra noi due. 

Art. Ah mio caro zio! ( Jenny parie) 

John Siete qui di nuovo, o signore ? (ad Arturo ) La cosa è 
accomodata.... ho veduto il re, gli ho parlalo del vostro' 
matrimonio, ed essendo egli d’avviso clic la vostra bèlla 
contadina vi avrà inspiralo la passione della vita cam- 
pestre, vi proibisce di entrare mai più in Londra. An- 
date. ' • 1 

Ari. Se il re lo comanda, obbedirò ! ■ > 

John Bruvo !... andate, e, come siamo già rimasti d’ ac- 
cordo, non lasciatevi vedere mai più. 
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SCENA V. • 

* 

Sir John, Alifax. - 

r « *• r ' ^ ' 

John E così, ffglitiol mio, dunque ci siamo lasciati ac- 
chiappare? (in tono sardonico) 

Alif. Milord, voi dovete essere in collera con me. 

John Io ? Niente affatto. 

Alif. Ho meritato il vostro sdegno. 

John Non intendo cosa vuoi dire. 

Alif. La vostra vendetta è ben giusta. 

John Sì, ma io sono grande .... perdono. 

Alif. Sarebbe vero? Senza scherzi, voi mi perdonate? 

John Ma sì, ina sì : e se, ne’ tuoi ultimi momenti ciò può 
consolarti .... 

Alif. Come, ne’ miei ultimi momenti?... Voi poc’anzi di- 
cevate .... • . ’ 

John Che io ti perdonava, è vero, io personalmente: ma 
resta il re. ’• 

Alif. E il re ? 

John Non ti perdona: egli anzi.... 

Alif. Ah capisco, c"li sa che io sono l’ uccisore di lord 
Dudlcy. 

John Questo non gliel’ho ancora detto, sperando sempre 
di trovare alcun espediente per salvarti, tanto mi fai 
pietà, mio povero amico. 

Alif. Oh ne son persuaso! 

John “Il re mi disse : u Sir John Dumbar, mi preme as- 
solntamente d’aver l’uomo che ha ucciso lord Dud- 
ley. ti 

Alif. Ah, io gli premo tanto .... io gli son necessario, ca- 
. pisco. • ‘ - . 

John E soggiunse : u Sir John Dumbar ! io do l’ incarico 
a voi di scoprirlo : se non ci riuscite, non presentatevi 
mai più al mio cospetto n Tu vedi bene, amo troppo 
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il re, son troppo divolo a S. M., perchè io mi privi 
per sempre di rivedere il suo grazioso aspetto. Allora 
presi congedo , dicendogli che io mi lusingava di aver 
qualche indizio della dimora del reo, c clic osava pro- 
mettergli di ritornar ben tosto a Londra con lui ... . 
Giudica tu adesso della mia posizione .... sei ut» uomo 
di spirito. 

Alif. Milord è troppo gentile. 

John Uomo di espedienti .... 

Alif. Milord mi vuole adulare. 

John Cerca di salvarli come puoi. 

Alif. L'affare è disperato del tutto, a meno che milord 
acconsentisse a darmi una mano. 

John Aspetta. Sorgente ! (i7 sorgente apre la porta) 

Sur. Milord! 

John Fissate bene in volto questo signore. 

Sor. Siete obbedito. 

John S’ e’ tenta scappare dalla porta, o fuggire dalla fi- 
nestra, o evadersi in qualsiasi modo , sparategli addos- 
so .... Voi mi risponderete di lui colla vostra vita. 

i Sar. Milord, ho inteso ( richiude la porta). 

John Ecco, quanto posso fare per te. , 

Alif. Mille grazie, egualmente: è sempre qualche cosa. 

John Ora, siccome non sono un selvaggio, e mi pongo con 
rammarico nella tua situazione, povero amieoi così ti 
concedo una mezz’ora per fare i tuoi addio alla moglie 

' ed agli amici. 

Alif. E in seguito? 

John In seguito, io ti conduco... (non più dinanzi a me... 
nè di dietro) ma con nle, nella mia propria carrozza. 

Alif. Voi mi fate un onore che non merito! e (se non son 
troppo curioso) dove mi conducete in tal guisa? 

John Ala, Dio buono! a Londra.... Il re vuole un esem- 
pio; e, non stenterai a capirlo, se ti appiccassero in un 
piccolo villaggio come questo, l’ esempio sarebbe per- 
duto. 
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Alif, È giusto ! Oh è troppo giusto ! 

John Del resto, tu sei il padrone (li. ripetere innanzi ai 
giudici la leggiadre istoriettu clic jerin.mc raccontasti... 
voglio dire quella buona azione, quella povera ragazza 
salvata dal disonore ee. ec.|Sfl però lotte le prove clic 
intendi presentare al tribunale somigliano n quelle che 
adoprasli con me, li prevengo, ohe fa tua istoria (per 
quanto ingegnosa ella sir.) otterrà -nessuna fede la se- 
conda volta al par della prima. 

Alif. Eppure è la verità. 

John ( cavando V orologio) Ti ho concesso njezz’ ora ... 
lo sai. Sono le nove e mezzo. Alle dicci noi parti- 
remo. 

Alif. Ilo una mezz’ora? 

John Una mezz’ora. 

Alif, ( traendo il suo orologio) Permettete che io con- 
fronti : alcuni orologi anticipano da un istante all’altro. 

John. Si, fa pure il giocoso. Scherza pure a tuo piacere. 
(si ritira) 

■ * . . • , „ * 1 * ' *.«. * < 

. SCENA VI. v ... . 

» Alifax solo. 

e. • 1 

Io non scherzo niente adatto.... parola d’onore.,., al con- 
trario. Animo, Alifax, amico mio .... ecco il gran mo- 
mento... Già t’ aspettavi bene di finirla .cosi un giorno o 
l'altro! solamente tu non t’immaginavi di finirla così pre- 
. sto... Aliimo dunque, Alifax, cus’, è questo?.. Io credo, Din 
me lo perdoni, che bai un poco di paura!.., no, no, 

i non è paura , olio giorni fa sarei morto canticchian- 
do una canzonella .... ma otto giorni fa non possedeva 
una cara sposa ... ima sposa adorabile, che mi amava... 
Povera Jenny! non videa la pena di, innamorarli c spo- 
sarmi perchè tu restassi vedova il giorno dopo le noz- 
ze.... Eh via! non si pensi più a ciò: supponiamolo un 


Digitized by Googt 



ATTO TERZO. " 7! 

sogno mi sogno delizioso a dir vero.... mn sopral- 

Intlo lasciamole ignorare la verità Abbastanza per 

tempo ne verrà in chiaro pur troppo! Eccola. 

SCENA VII. 

Jenny c dello. 

Jen. E così, marito mio? 

Alif. E così, mia bella sposina, da quando lasciai il vil- 
laggio di Slcniglon me oc accaddero delle bolle... Pas- 
sai grandi burrasche, nel tempo della min gioventù .... c 
molti avvenimenti io aveva messi in oblio, i quali mi 
vengono adesso ricordati da certuni, che hanno una me- 
moria più felice della mia.... in conseguenza di ciò so- 
no aspettato a Londra da un istante all’ altro. 

Jen. $ei aspettato? cil a che fare? 

Alif. Ecco, ecco appuntò quello che precisamente non 
so .... Tuttavia, come tu stessa comprenderai di leg- 
gieri, è facile indovinare, che non mi aspettano per por- 
tarmi in trionfo sicuramente... Se non sbaglio, ini vor- 
ranno intentare qualche processo. 

Jen. Lungo? 

Alif. Lo spero . v c siccome verrà condilo, secondo ogni 
probabilità, anche d’uii po' di prigione, anzi d'uno 
lunga prigione, troverai ben naturale, che in questo frat- 
tempo mi garbi assai poco di vederti esposta alle ama- 
bili galanterie di milord. 

Jen. Oli come puoi temere ?... 

Alif. Io temo di tutto,... per conseguenza nii farai un 
gran piacere ad abbandonar l' Inghilterra. 

Jen. E dove andrò ? Mio Dio ! 

Alif. Ti recherai in Francia. 

Jen. £ là ti aspetterò?... 

Alif. Sì, mi aspetterai. Ti consegnerò una lettera per 
quella rara e buoni il. min che mi allevò con tanto amo- 
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re ... le dirai, clic per lutto il corso di mia vita fui un 
vero scapestrato, grazie alla troppo condiscendenza con 
cui ella, povera Gcltrudc, tollerava ogni mia tristizia, 
fin -da piccino : se in allora mi avesse dato di quando 
in quando alcuna buona ceffata, adesso la ringrazierei 
moltissimo. Dille che la sua mal’ intesa educazione mi 
fece progredire assai..-., e sta per spingermi anche 
troppo alto ! Se dunque non mi trattengono a Londra, 
(e furò quanto umanamente è possibile per non restare»), 
verrò subito a raggiungerti .... Tuttavia , se per qual- 
che tempo non mi vedessi a comparire, sta pure tran- 
quilla ...se anche non mi dovessi rivedere per un pezzo 
armati di pazienza: se poi non potessi riabbracciarti per 
lunghi anni .... e (per esempio) mai più: via, non darli 
alla disperazione. 

Jcn. Ah ! 

Atif. Solamente pensa alcuna volta al protettore dei tuoi 
primi anni: al povero James' tuo marito, clic tu sicura- 
mente saresti riuscita a rendere un galantuomo .... se 
il cielo t’ accordava il tempo di correggerlo co’ tuoi vir- 
tuosi esempi.... Animo t animo! non piangere.... in 
questo modo mi rendi troppo tenero e sentimentale, e... 
guarda che bella cosa bai fatto ! (gli cade alcuna la- 
grima) A momenti non ci vedrò più a scrivere a Gcl- 
trude 1 

Jcn. Ah mio Dio! mio buon Dio! 

Ahf. Dovresti pur conoscere, esservi delle circostanze nelle 
quali si ha bisogno di lutto il suo sangue freddo! Dun- 
que, siamo intesi: appena io parto per Londra, tu viag- 
gi per la Francia senza attendere ulteriori mie notizie; 
ciò ti ritarderebbe troppo : andrai a ritrovare Gellru- 
de, e siccome tu sci poco fornita di danaro, ed ella sta 
sempre male in fondi, ed io non ho un quattrino, prendi 
questo vezzo che , se non mi sbaglio, deve valere pa- 
recchie ghinee. 

Jcn. Che cos’ è? 
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Alif. Una collana: non aver rimorsi di venderla, è nostra 
assoluta proprietà. Se sapessi quanto mi costa ! basta, 
di’ pure francamente che è tua .... In quanto a me. (A* 
per ritirarsi, con manifesto sforzo di passiono) 

Jcn. Sorti? dove vai? . . : . ' ; , . 

Alif. Vado a stendere la tua lettera per GHtrmln : qui 

. non c’è l* occorrente .... un solo istante, mia. cafra., e. 
poi torno. ( cava l’ orologio) (Mi resta appena un quarto 
d’ora)! A rivederci dunque.... abbracciami una volta 
ancora (e forse l’ ultima !) Andiamo, coraggio .1 a mo- 
menti sono quicentro alla sinistra). ! 

i ** i« , /i • . . ;i ’• . 

_ ■ SCENA VI». 

- > 'V *•>,!<• Ti •. i , ! 

• - ! JeOny, sola. - . ... 

Coraggio!... Oh si, farò ogni sforzo per acquistarne! ah 
egli mi ticn celato qualche mistero al certo .... Il peri- 
colo clic a lui sovrasta è assai maggiore ch’ egli non 
dice.,.. Oh no, non. voglio andare in Francia, voglio 
seguirlo a Londra,- 


SCENA IX. 

John e detta. 

Jcn, E se non avrò danaro saprò procurarmene. con questa 
collana (apre T astuccio e guarda la collana) 

John (in fondo) Ella è sola. Cosa sta facendo? (*’ «mu- 
cina dolcemente, c guardando per di sopra alla spalla 
; di Jenny, »’ avvede della collana) Eh t che vedo mai! 
Jcn. (rivolgendosi c nascondendo la collana) Milord ! 
John ( cercando veder la collana, eh' ella tiene nascosta) 
Ma che, son uomo da far paura? 

Jcn. Si, signore : giacché siete quello che volete rovinare 
mio marito e separarci.... Eppure io vi amava, perchè 
Fior, dram., voi. IV. an. II. 17 
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vi siete prestato a concludere il nostro matrimonio , e 
vi benediceva come l’autore della mia felicità. 

John Eh via, calmali un poco, figlia mia ! Che affanni son 
qncsti, per un cattivo soggetto da te conosciuto da due 
giorni appena, da te non amato, c che tampoco potrai 
amare giammai? • • ’ ' : • 

Jen. No , v’ ingannate : ci siamo conosciuti da un pezzo 
fa : ed è lungo tempo che io l’amo: noi siamo pae- 
sani; egli nacque al pari di me nel villaggio di Stc- 
nigtori. ’ • « ’ ' 

John Stenigtonl Tu nascesti a Stcnigton? 

Jen. Là appunto il povero James mi ha sovente protetta 
c difesa, meschina orfanclla che io era. 

John Orfanella! nata a Stcnigton .... e mi parve trave- 
dere.... Figlia mia, quella collana .... voglio osservare 
quella collana. 

Jen. Ma milord .... 

John Voglio vederla, ti dico, ubbidisci. 

Jen. Eccola. * 

John Ah ! (con esterna agitazione) 

Jen. Milord ! è mia, assolutamente mia. 

SCENA X. 

Alifax; e detti. 

John Tua.... ( entra Alifax) Alifax! (a Jenny) Va, figlia 
mia: lasciaci. Questa collana ti verrà restituita, te Io 
prometto: ma prima è necessario ch’io parli con tuo 
marito. 

Atif. [guardandoli) Cosa diavolo avrà con mia moglie il 
degno cavaliere ? . 

John ( discendendo la scena e con molto fuoco) Oh si, ci 
deve partire: ad ogni costo ei deve allontanarsi, (ad 
Alifax) Senti, vuoi salvare la tua vita ? 

Alif. Salvarmi la vita? 
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John So io li procurassi un mezzo onde fuggire? 

AUf. Fuggire.... lo? . 

John Ascolta. 

Alif. Non perdo una sillaba, milord. 

John Tu lasccrai l’ Inghilterra. 

Alif. Subito, immediatamente : per me non ci tengo all’in* 
ghilterra. * . • 

John Tu andrai *•«• * ' 

Alif. In Francia. 

John No, è troppo vicina.., 

Alif. In Spagna. 

John -Più lontano, più lontano ancora .... In America. 

AUf. in America, in Africa, alle Indie orientali , dove 
volete. i . ' * 

John Bravo! ed io avrò cura di farli un riceo assegno in 
danari, ovunque andrai. >■ 

Alif . Ah milord ! Comincio a credere d* avervi mai giudi* 
cato .... e quando ho da partire? 

John All’ istante. .■ 

Alif. All’istante, benissimo. E mia moglie? 

John È inutile che tu la vegga. 

Alif. Sarebbe a dire? è inutile che io la vegga? Vi sogne- 
reste, per avventura , essere io disposto a partire sen- 
za mia moglie? 

John Senza dubbio; anzi questa è la principale iudispen- 
subile condizione. 

Alif. Ottimamente : ora bo penetrato il vostro progetto. 
Oh davvero, è nobile, è grande e generoso!... Milord, 
vi ringrazio con tutta l’anima. . 

John Ma tu , sciagurato, vuoi dunque ?...' 

Alif. Credereste per caso, che io avessi paura della mor- 
te? Io?... oh, v’ingannale alla distesa.... la morte I. ma 
vi dovrebbe esser noto, che di rado trascorre un giorno 
che io non mi trovi a faccia a faccia con lei.... La 
morte infonder spavento a un bravo? a uno spadaccino 
della mia specie?,.. Bah t; milord! Volete prendere una 
lezione di coraggio? Ebbene, venite a vedermi morire. 
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SCENA XI. '• : ' i< * *•.: 

• .*< t. \ 

Jenny e detti. ;• ' '< .. 

.. ; 

Jrtu Oh giusto cielo, cos’^è mai questo? , ' O A l. 
John (avvicinandosi ad essa) Nulla, nulla, figlia mia. 

Alif. Un istante, milord, io vivo ancora: (con una posa 
eroica e marziale) non la toccale! ;• • . »•» . 

John Eh scaccia una volta i tuoi sospetti, : *■ < .* • 

Alif. Vicn qua , Jenny ; vieni , povera creatura , povera 
donna, a cui sovrasta, o la vedovanza o il disonore I 
Jen. Dio! che dici tu linai? Milord in' avea fatto sperare,,, 
milord m’avea promesso.... 

Alif. Oh si, milord è generoso, milord mi offre uno scam-' 
po ..., ad un patto però: ed ò che devi restar qui .;, tu. 
Jen. (dccoslandosiia lui) Non sarà mai ch’io abbandoni 
mio marito. •- • . . •, .. . 4 

Alif. Impara a conoscere l'eroismo di questi libertini. 
John Non più, frena il tuo linguaggio ingiurioso; e giacché 
mi è forza palesartelo, sappilo ornai: la tua sposa è mia 
-'figlia. •! ■* r Vi, 

Alif. Vostra figlia! . . •• .ivi •:/. i : 

Jen. Io, milord, sarei.... * .... , 

John Sì, mia figlia, di cui andava in traccia, il di cui rii 
conoscimento mi venne testò fatto di conseguire per 
mezzo di questa collana lasciata da me a suà madre: 
.‘mia figlia da me ricuperata, (con accento di. dis per Azio- 
ne) Una seconda volta perduta, obbligandola a maritarsi 
cou tc ! Per questo , tentava ogni , via di salvarla, colisi* 

■ gliandoti ora ad allontanarti da lei. •*. • *.'ì . 

Jen. Ma milord..,. ■■■ >1 ■ 

Alif. Come ! questa collana ... Io perdo la tòsta, (tirando 

■ in disparte Jenny, e parlandole sotto voce) Sei tu dun- 
que che io salvai, otto giorni fa, all’ albergo di Stilton. 

Jen. Nell’ albergo di Stilton l Si) che certo scellerato , ivi 
- : ’ 1 ; : ■ ... ‘ •/. : 
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• perseguitava una povera fanciulla, la quale, fuggendo c 
invocando soccorso, perdette una preziosa sua collana ... 
Alif. Così appuhtb successo: orano le undici della none. 
Jen. Duhque era Anna. ! 

Alif. Silenzio: taci, basta così, (finito il dialogo segreto 
con Jenny , Ali fax rialza il tono di sua vare) Ora, o 
milord, mi si schiariscono le' idee. È conveniente clic 
sappiate a chi dovete i vostri ringraziamenti per aver 
difeso P onore di quella figlia che, senza cercarla, testé 
ritrovaste pura cd illesa in tutta la sua virtù. 

John Cosà intendi di dire? - ■ / 

Alif. Intendo replicarvi quella storiella della quale mi bef- 

- faste tanto, perchè mancava di prove. Ebbcnè, la pro- 
va è rinvenuta. * • 

JoAn Come? quella donna?..: 

Alif. Ai di cui gridi io accorsi, quella donna che un vile 
insultava .... 

John Ebbene? •: 

Alif 4 Ebbene, quel vile^-cra lord Dudlcy, e quella donna... 

vostra figlia. ' ■ • > > ■'**■ • 

Jen. Ah sì, milord : si, credetelo. Questa è la pura verità, 
i- Io lo giuro: v 

Alif. Ora, milord, ora vendicale la morte del vostro de- 
gno amico lord Dudiey ! Animo, fate salire ai patibolo 
il salvatore della vostra figlia : nelle vostre tasche avete 
tutto P occorrente per questo: lettera di Dudlèy, lettera 

- del cancelliere.... lettera del re .... ■ * i< • ’» 

John Ah non sarà mai vero: eccoti , Ali fax , amico mio, 

eccoti tutte queste carte. Vedile distrutte, stracciate, d 
Alif. In pezzi ancor più piccoli : in pczkeltini più minuti, 
per carità... Ah son salvo! Tutti i tribunali della Gran 
Brettagna non possono più compromettere la mia re* 
spirazioncl Bravo, milord, avete fatto una bella azione! 
e siccome una bella aziono non deve giammai mancare 
d’una giusta ricompensa, io voglio premiarvi rcstituòn* 
dovi vostra figlia. • • •!>'< ■ • 1 ’ 
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78 ALIFjtX r 

John Come restituendomi mia figlia?, ma non ò questa 
. mia figlia ? : • • i- <>! . •. • 

Alif. Questa non si può dire proprio del tutto vostra fi- 
glia.... La vera vostra figlia .... la vera vostra figlia, ec- 
cola. (u a a prendere Anna) > • • : • u 1 - * 


* • * , \ » 

SCENA ULTIMA. - i, 



Anna e delti, poi Artùrov* >. > 'i • i> 

. • ' * ' ■ t.j il.. I"| ') -• Vi. 

Alif. Venite, miss Anna, e ponetevi ai piedi del vostro 
1 genitore... e se voi ne dubitate tuttavia ... (toglie a tir 
John la collana dalle mani) Ditemi, buona fanciulla, ri- 
conoscete voi questo vezzo? j . i 

Anna È la collana lasciatami in legalo da mia madre po- 
chi istanti prima della sua morte. Dunque , o signore , 
voi siete sir Giacomo Herbert? . . , 

John li nome dame assunto durante la mia fuga! Oh non 
v’ è 'più dubbio! sua madre sola poteva indicarglielo; 
questa è mia figlia ! 

Alif, Ma certamente clic è vostra figlia. 

John Vieni, figlia mia, fra queste braccia: io riparerò alla 
mia ingiustizia , ti farò dimenticare le passate miserie. 
Tu verrai in possesso d’ ogni mio avere, e cosi avrò un 
doppio contento : quello di beneficarti, e quello di dise- 
redare il mio antipaticissimo nipote. Siate testimonii di 
questa mia dichiarazione : d’ ogni mia sostanza, inslilui- 
sco erede mia figlia.: . ■•. ; • ■ < ; ■< • . . •> ■» 

Alif. Cioè i vostri figli. , . i . s . . c t . . , 
John. Sarebbe adire i miei figli? . ... . . 

Alif. Certo: miss Anna è maritata. . ■ ...... i -, 

John Maritata, senza il mio consenso? ; < < . 

Alif. Voi eravate assente in quel momento, o gli eouccssi 

•il mio. •• . . : , ; , 

John E questo marito? . .. 

Alif. Eccolo, milord. ( conduccndo Arturo) .r- 
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